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Il Il 

STORIA GENERALE 

DELLA CINA 


CONTINUAZIONE 


Della 

VIGESIMA-SECONDA DINAS. 

i *i . 

detta ; . . 


degli TSIN G. 


Ircji la fine del corrente 


ao- ' 


no 1'726 , Don u^ejféitHire 

A A . „ ' ' cpi- 


teilo'S0u^amy.Meneì^cs , Amba 


«tiana 


iì ^ § 

fciatore Portoghcfc, sbarcò in 1 fing 
Macao , accompagnato dal 
P. Magalhaens. (i) , che alcuni anni prima ^ 
era (lato fpedito nell’ Europa dal morto Im» 
peradore Camio . Mentre gli Ufiiziali, che fi’ 


A z ’ tro* 

(i) Il Gefn'ta Antonio Ma^alhaem fu rom’nato Ja Ca* 
mio, nel 1731 , pei accumpagoare S. £. Mezzabarba fin ^ 

. Lisbo* 


Digitized by Google 




4 STORIA GENERALE 

trovavano in Canton, facevano le loro fedcl 
relazioni intorno all’ oggetto dell* ambafciats 
di Metello , intorno ai doni che il medefìmo 
recava i alle perfone che componevdno il di 
lui feguito, e ne informavano la Corte per 
il canale del Tribunale dei Riti , febbene » 
per loro propria confeflìonc, il Re del Por- 
togallo non (1 trovalTe nella Uffa di quelli 
che arrecavano i loro tributi all’ impero * Ma» 
galhaens , in qualità d’ Inviato , fi pofe in 
viaggio per palfarc in Pè king , dove giunfe 
nel giorno decimo-nono di Novembre ^ men- 
tre fi flava celebrando l’ anniverfario della na- 
feita dell’ Imperadore CÒnginio , che cadde 
nella decima Luna . 

Il detimo* terzo Regolo , fratello di quello 
Monarca , a cui era (lata appoggiata la cura 
degli affari di grand’ importanza , e eh era 
llato anche incaricato di riferire tutti quelli 

che . 


Lisbona , mentre il P. Nkeoti Gumprìamo doveva 
portarti in Roma per la ftrada della Ruflia , infieme 
coir Ambafdatore dello Czar , ad oggetto di preve- 
nire il Papa, e d’invigilare fopra gl’ intereffi della So- 
cietà . Non bifogna qui confondere Attonio Matalhaent 
coir altro Gefnita Gabriele de Magaillans , che mori 
in Pi tting nel di 6 di Maggio del 1^77, dopo aver 
fatto un foggiorno di circa quarant’anni nella Cina, 
Queft’ ultimo hi* autore d’ una Relazione della Cina, 
in cui fi trovano molte cofe eccellenti, e molto efat. 
le intorno a ni impero . Il . nome Cinefe d’ Aatt- 
aio Ma/ialhaent era Tehanr n^aa to ; quell® di 
te Magaillani , Ngaif/ieeo-ffi « 



DELLA CINA XXir. DINAS. y 
che riguardavano gli turopei , fece molte in- ^ 
terrogazioni a Magalbaens relativamente all’ 
oggetto dell’ ambafeiata . All’udire che Metello 'J'jinff 
era andato da parte del Re del Portogallo, di 
lui padrone , per complimentare l’ Imperado* Yo»«* 
re intorno alla morte di Camio ed al di ‘*^"*1* 
lui avvenimento alla Corona, e per pregare 
quello Monarca a prendere Cotto la fua pro- 
tezione così gli abitanti di Macao , come gli 
altri Portoghefì che foggiornavano nella Cina, , 
non fe ne dimollrò interamente foddisfattoj 
attefo che Conoinio, di cui egli non era 
fe non l’organo, temeva oltremodo , che Me» 
fello non avelie la commiffione di parlargli 
in favore della Religione Crilliana. Égli era 
rifoluto di nulla accordargli fopra tal artico- 
lo ; contuttociò non voleva efporre ad un ri- 
fiuto pubblico un Ambafeiatore , a cui aveva* 
penlìero di fare una cortefe accoglienza. Il 
R'golo,| informato di quelle intenzioni, in- 
terrogava continuamente, ma fenza Ipiegarlì , 
fe Don Mettilo era incaricato di qualche di- 
fpiacevole e pericolofa commillione . 

Nel veotefimo-quarto giorno , Mugolbaeut 
ebbe udienza dall’ imperadore Conginio, c 
gli refe conto dell’ incarico che gli era 
nato dato da Camio, di lui padre. Il Mo- 
narca , per ricompenfarlo deH’efattezza e del- 
la fedeltà che aveva oflervata , fece dargli al- 
cuni doni, fra gli altri , una, delle fue prò* 

A 3 prie 
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4 STORIA GENERALE 
-- prie berrette di zibellino . All’ ufeire da quell* 
»EtL udienza, il Regolo promife di procurare a 
MeteZ/fl , qualora quello non avelie fatte propo- 
fizioni difpiacevoli ed incomode , onori mag- 
Yo,g. giori di quelli che tutti gli Ambifciatori 
uiing, precedenti avevano ricevuti in Pè*king . 

Frattanto i Mandarini di Cantòn affretta» 
Vano la partenza di Metello per la Corte; 
ma quell’ Ambafeiatore afpcttava il rito' no 
d’ un Efpreffo, che vi aveva inviato per par- 
tecipare il fuo arrivo , e per dichiarare, che 
non eflendo l’ Inviato d’ una Corona tributa- 
ria, fupplicava r Itnperadore a dare a tal ri- 
guardo gli ordini che da eflb follerò flati cre- 
duti convenienti • 11 Regolo , a cui fu eonfe- 
gnata la di lui lettera , convenne , che i 
termini di TJìn.kong t dei quali fi ferviva il 
Tribunale dei Riti e eh’ cfpritr.evano tributo ^ 
livello , non s’ impleg^^vano fe non parlandoli 
dei Principi valfalli, e dei regni tributarj , 
„ Ma fi potià mai credere ( fcg'giuns’egli j , 
„ che gli Europei, i quali foggiornano nell* 

' „ edremità del Mondo , fieno a noi foggetti , 

„ e che ptffiamo pretendere cos alcuna da 
,, loro?“ Avendone conferito coll’ Imperado- 
re , quello Monarca nominò Magolhaens ed 
uno dei Tuoi Uffiziali per andare incontro a 
Metello, Elfi partirono da P^kìng nel nono 
giorno di Dicembre , e trovarono 1’ Amba» 
Iciatore Europeo , eh’ effcndoli già pollo in 

viag- 
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DELL A CINA XXII. DINAS. 7 

viaggio aveva oltrcpaff^ta la montagna di 
MotìkUog. Quivi s'imbarcarono f in di lui co<n* 
pagnia, fopra il gran fiume Kiang; e fecondo l ungi 
gli ordini avutine dall’ Imperadore, gli fecero 172^ 
rendere grandi onori . ' 

Don Metello fece la Tua entrata in Pè-KÌng ***"’^« 1 
nel giorno decim’*ottavo di Maggio con una 
fomma magnificenza , ed andò fenainando per 
tutta la firada una confiderabil quantità 
di CrofoxxJ ; liberalità nuova nella Cina , la 
quale nondimeno , per quanto fi potè giudi* 
care dal filenzìo dell* Imperadore | non ^ dal . 
^edefimo difapprovata . 

il Gran-Macftro del Palazzo, in aiCenza 
del Regolo che fi trovava allora in campagna « 
diede parte a Conci Mio dell* arrivo deìrAm- 
bafeiatore ; ed il Monarca fcelfe , per dargli 
udienza , il di ventefimo*terzo . Due giorni 
prima, tornato il Regolo in Pè king, volle 
vedere la Lettera di Credenza* e perchè il 
/ Re del Portogallo diceva nella medefima , che fi 
fofle data fede a tutto ciò che Metello avefa* 
efpofto a viva voce , una tal formola , febbene 
ordinaria , fortificò i di lui primi fofpetti ; ci te* 
meva , che quefto Miniftro non profittade della 
libertà ch'cfla gli dava per parlare in favore 
del Crifiianefimo, fpecìalmcntc nella circo- 
danza , in cui fi fiava fabbricando il procedo 
ai Principi del fangue,a motivo del loro at« 
tacco alla Religione Cri fiiana. 

A 4 Nel 
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« STORTA GENERALE 
, Nel giorno (Tabilito per l'udienza, Metri* 

IRA CR aveva la prctenfione di confegnare imme- 

*1 ^j,^g diatamente la Lettera nelle mani dell’Impert- 
17Z7 dorè, come lapeva d’aver già fatto il Corta 
\onfi- Siiva Ouladislav'fek , allora Plenipotenziario 
• dello C^ar di Mofeovia in Pè»king, il qua- 
le non aveva voluto fottoporfi a collocarla 
fopra una tavola preparata a tal oggetto fe- 
condo l’ufoj quello nuovo incidente fu mo- 
tivo che fi diffsriffe T udienza per alcuni 
giorni. Avendogli il Tribunale delle ceri- 
monie domandato d’ond’egli aveva fapura 
tal particolarità, Metello rifpofe, che quefta 
era una cofa già pubblicata per tutta l’ Eu- 
ropa- e che i Ruffi non avevano mancato^ 
di farla inferire nelle gazzette . Il Regolo , 
a cui difpiacevano tali difficoltà , parlò a 
Magalbaens , a Parennin , ed agli altri Eu- 
ropei, come fé i medefimi ne foffero flati ca- 
gione col trafeurare d’ iflruirc T Ambafeiato- 
rc di ciò che doveva fare ; ma l’ Imperado- 
re , con cui egli in appreflo fi abboccò , fu 
di fentimento che il Lì*poa fi era ingannato, 
c che in confeguenza era neceffario leguir la 
maniera che fi era tenuta coi Ruffi , e eh* 
era fiata già notata nei Regiflri . Il Regolo , 
dopo efferfi lungamente trattenuto coll’Impe- 
radore, quando fu in procinto di tornarlenc, 
fece chiamare gl’ Interpreti , e gii rimproverò 
nei termini i piU duri, ed i pm difpiacevo- 
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DELLA CINA XXII. DINAS. f 
li : ,, Pretendete di reftar qui tuttavia ( djfle ^ 
loro con una voce leverà ) , ovvero avete 
,, penficro d’ accompagnare il voftro Amba» 
feiatore nell’ Europa .* Se volete reftare in 
quello paefe , dovete uniformarvi ai noftri Yo»^. 
ufi , ed ifiruir quelli che qui giungono di 
nuovo. Si troverebbe forfè fra di voiquaU 
•I che anima cosi nera che defle cattivi con» 

„ figlj a Metello y e che apponefle ofiacoli al* 

„ la di lui ambafeiata ? Se arrivaflì a cono* 
tt feerne qualcuno di tal carattere, vorrei far* 

,, lo morire. Chi può trattenere l’Imperado* 

„ re dal difcacciarvi , fe gliene viene il ^efide* 

„ rio ? Voi fomigliate a quelle perfone che 
„ vogliono tenere i piedi fopra due barche ; 

» le barche fi allontanano; ed effe piomba* 

,1 po nell’ acqua . Guardatevi , dopo la par* 
t, tenza dell’ Ambafeiatore, di trovarvi in 
„ una fituazione per voi piò fatale di quella, 

„ che Io era prima del di lui arrivo . „ Vol- 
gendoli in feguito a Parennln , gli fece il fe* 
guente difeorfo: „ Voi liete quello che avete 
„ tradotto tutto ciò che riguardava 1’ affare 
„ di Sova'^ in qual confideratione è fiato egli 
„ in quella Corte? Come ci è riafeito ? Il 
„ Re del Portogallo ci ha forfè inviato un 
„ Ambafeiatore per difputare intorno a pun» 

„ ti d’onore coi Ruffi, e per leggere le lo* 
ro gazzette ? Se quelle gazzette diceflero , 
ii che i Regoli hanno percolfa la fronte in 

t. ter» 
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terra davanti Ifmaliof , Mettilo forfè preten* 
„ derebbe lo fteffo ? Che importa a noi che 
,, Mettilo venga o non venga in queda Cor» 
„ te ? Vi abbiamo forfè qualchè interefle ? 
„ E' venuto (dic’cglij per ringraziate l’Irapc» 
), radore, e per congratularli con quello Mo* 
,) narca del di lui avvenimento al Trono *• 
ciò non può riufcirci fe non gradevole j ma 
„ quando anche fi fofle difpenfato dal farlo» 
„ non av'ebbe commeflo la minima colpa. 
,, A che fono ferviti gl’ Inviati che lo han» 
„ no preceduto ? Hunao riferito che fi era 
„ convenufo intorno a tutto j ciò non ollante, 
», Metello y appena qui giunto , forma oppolìzio. 
„ ni per bagattelle. Oggi fa nafeere un in- 
», cidente rigu >rdo ad una tavola domani fa- 
,, tà nafeerne un altro j e faremo Tempre, da 
„ caro. A cìafeuna parola che diceva , il 
Regolo filTava gli Iguardi fopra il Gran-Mae» 
ftio del Palazzo , che lo aveva accompagnato 
prelTo 1 Imperadore , e n* era tornato in fua 
compagnia. Si conobbe, ch’egli non faceva 
altro che ripetere le parole del Monarca , 
malgrado la precauzione , che usò , di dar ordi- 
ne agli Eurofwi , nel licenziargli , di comu- 
nicare all’ Ambafeiatore qucfto difeorfo co- 
me fuo . 

Metello fi avsidde ben prefio, attefi i timo- 
ri ed i fofpetti di Congin io , che non 
avrebbe potuto tentare ecs’ alcuna in favor del 

Cri- 
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C-ifT-anefimo, lo che era il principale ogget» 
to delle fuc mire , febbene non avelie avuta 
la minima incombenza a tal riguardo . Prima 
della di lui partenza per la Cina , uno dei 
MioI^Tri fi era anche gagliardamente oppofto 
a quella ?robafciata nel Configlio che fi ten* 
ne in Lisbona, adducendo per ragione, eh* 
eller.do le M.flìonì della Cina quali rovinate, 
non fi doveva aver piìi alcun intereffe nel 
conferva r Macao, la quale ad altro non fer« 
viva che a facilitare ai Miflionarj 1’ ingreflb 
nel recno fuddetto. Ma lo zelo c lapietidcl 
Re del Portogallo non gli permifero d’adot- 
tare un tal fentimento* e la fperanza, che po- 
teffe (uccedere un tempo pih fereno , lo deter- 
minò a non abbandonare la piazza . 

Nel giorno ventefim’>ottavo di Maggio , Don 
Metello ebbe la fua prima udienza* ed incan- 
tò tutta la Corte colia fua graviti , e coli* 
efattezza con cui oflervò il cerimonia- 
le , febbene avelie ricalato di fottoporli. 
agli efercizj che Tufo preferì ve ai Grandi,, 
i quali devono apparire davanti l’ Imperadore ,, 
Quello Monarca ne fu olticcrodo foddisfat- 
to, e dille ai fuoi , che lo circondavano,; 
che gli fembrava molto civile e culto . , 
Alcuni giorni dopo , Don Stello (ì portò, 
in Tuen-mìng-yuen , cafa di piacere che 
Conciaio (aveva fatto fabbricare in fi- 
nanza di q^ueUa in cui Ca mio era folito 

a fog- 
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"mll*' * foggiornare per buona parte dell’ autunno^ 
■RAc».*‘^ Portogallo entro 

'2 lìng «Icune fuperbe caffè ben lavorate , ricoperte 
1^27 velluto ornato di galloni e di frange d oro, 
Yeng. e colle chiavi c ferrature d’argento. Siccome 
itbfBg. pgjjg Cina regna l’ufo di non accettar tutto 
ciò eh’ è offerto , cosi 1’ Impcradore , dopo 
aver vcHuti quedi magnifici c numerofì deni, 
fece demanda’-e , per mezzo di due Grandi che 
aflilerono per fuo ordine al pranzo di Me- 
ttilo fe non gli foffe difpiacciuto ch’ei ne ri> 
ceveffe una fola parte. Avendo 1’ Ambafcia» 
fore rifpofto come doveva a tal domanda , 
Cono Nio diede ordine , che quindi in avanti 
i Mindarini gli recaffero ogni due giorni le 
vivande della fua tavola* favore, che fin al- 
lora non era (lato mai accordato a veruno . 
Durante tutto il tempo che s’ impiegò nel 
preparare i doni che 1’ Imperadore deffinava 
di fpedire al Re del Portogallo, M-.tello non ' 
ebbe altra occupazione che quella d’ affì^ere 
alle fede che fi davano frequentemente, e dì 
paffeggiare in barca fopra i canali del palaz- 
zo di Tutn-tning yuen , di cui gli furono fat- 
ti vedere i giardini j ma in mezzo a tutti 
quelli onori, egli di tempo in tempo lofpi- 
rava, e fi affliggeva di non poter parlare in- 
£>vor della Religione, Cridiana . 

N^l di S di Luglio, ei prefe la fua udien- 
za di congedo . Non fi trovavano fe non due 

o tre 
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della CTNA XXII. DINAS, xj 
Ó tre Grandi nella fala : i gradini erano pie* 

DÌ d* Uiiiziali in abito di cerimonia per prc- 
fentare i vini e le tavole dei frutti j e la j jjj^g 
galleria fi vedeva ingombrata da due truppe 17*^ 
di mufici , pronti a Tuonare i loro ftrumenti . 

Era fiata innalzata la tenda gialla , in forma 
di padiglione, con al di fotto la credenza * e nel 
cortile erano ftati collocati tutti i vafi d oro 
e d* argento per fervizio d ella . Regnava 
un profondo filenzio ; il Tuono dei tamburi , 
delle trombe , e degli altri ftrumenti di mu» 
fica avvertirono dell’arrivo dell* Imperadore, 
il quale andò a collncarfi fopra uno ftrato 
fatto in forma d* un piccolo Trono. L’Am* 
baTciatore , e gli Europei del di lui Teguito, 

Ialiti fopra gli fcalini , preTero, ciaTcuno il 
proprio pofto nella Tala j 1 ’ AmbaTciatore fo- 
pra un guanciale , e gli altri in piedi . Fu 
prefentato in cerimonia il vino all’ Imperado- 
re ; ed eflendofi quefto Principe fatto in fe- 
guito recare una tazza d’ oro , la preTe con 
due mani, e l’offrì all’ Amba T latore, che 
tre Grandi, accompagnati da Parennln il qua- 
le faceva l’uffizio d'interprete, conduftero a 
piè del Trono. Don Metello ricevè la tazza, 
prrftrato in terra / e dopo aver bevuto al- 
quanto , fi ritirò nel Tuo pofto , dove fu in- • 
vitato a mangiare i frutti diTpofti in pirami- • 
di fopra. alcune tavole molto alte. Siccome 
fi faceva fentire in quel giorno qn gran cal- 
do, 
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„ CoNciNio lo fece condurre in un ' 

»^A^CR frefco, dove aveva ordinato che fi 

*1 nnangiare coi Grandi, e gli fi folTe rap- 

1717’^ prefentata una commedia . Mettilo ricevè an< 
iYo»<- che alcune cofe rare da parte del Monarca; 
ubing, pj allorché parti da Tuttimmtng-yuen per tor- 
nar fe ne in Pè'KÌng, gli furono fatte vedere 
trenta-cinque caffè defiinate per il Re di Por- . 
togallo. c fette per eflb , 

Nel decimo-fefio giorno , in cui era fiata 
fiffata 'a partenza , 1 * Ambafciatore abbandonò 
Pè-king , ed andò a raggiungere le barche 
già preparate fopra il canale, fette leghe in 
difianza da quefia capitale. Due Grandi dell* 
impero, che lo avevano prevenuto in tal 
luogo, gli ufarono la gentilezza d* invitarlo 
a paffare fopra le loro barche, c gl’ imbandi- 
rono un grandiofo banchetto, preparato dagli 
UlTiziali di cucina dello fteffo Imperadore . > 

Metello, durante tutto il temp della fua j 

ambafeiata , ebbe il piacere di ricevere non^ 
meno nelle provincie che nella Corte eftraor- 
dinarj onori. Ei vi comparve in una magni- 
ficenza , che fece concepire ai Cinefi la piu ! 

grand’idea dei Principi dell’Europa; la ric- 
chezza foprattutto dei di lui veftimenti, ed 
il numero c l’abilità delle perfonc, che com- 
ponevano il di lui feguito , forprefe i Grandi , 
e gli conciliò generalmente l’ammirazione di 
tutti i Cinefi. Malgrado le non piccole dif- 

" ficol; . 
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DELL A CTNA XXIT. DINAS, i J 
Ecoltà che incontrò , fcftrnne con digoiti “ 
l’onere della Corona del Portogallo, e quello 
di tutta r Europa agli occhj d’una Corte '*^5 

aivvezea a non vedere fe non vaflalli . 

La morte di Sonovio non fu ballante a tehini, 
calmare l’odio, che Concinio aveva già 
concepito contro tutte le perlone della fami* 
glia di quello sfortunato Pe’ili- Alcuni Man* 
darini, andati efprellamente per ordine della 
Corte, in Yèou*ouè fecero chiamare tutti i 
Principi fuddetti * ed avendcgli obbligati a 
prollrarf] in terra, lignificarono loro un or- 
dine Imperiale , che gli privava del grado e 
delle prerogative di Principi del fangue ; in 
confeguenza , dopo clTere (lata loro tolta la 
cintura gialla , furon efli rimandati in Sin- 
pou*tsè,e quivi confufì col (emplice popolo. 

Quella nuova difgrazia, però io vece d’aumenta- 
re la loro afflizione , procurò loro una piò gran 
libertà per attendere ai doveri del Crilliane- 
lìmo. Avendogli la loro degradazione ridotti 
alla claffc del femplice popolo , il Generale 
di Yèou-ouè fi credi liberato da ogni ifpezio-' 
ne (opra i loro andamenti ; ed i Mandarini 
del popolo, non avendo ricevuta alcun ordi- 
ne particolare d’invigilare fopra la loro con- 
dotta , profittarono di tal circofianza per non 
molcllargli , giudicando , che fe quelli Principi 
i foffere uy giorno rilUbiliti nel loro prillino 

flatO| 
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, ftato, farebbero certamente Rati grati alla raa* 
riera con cui efli gli trattavano. Fu loro fo- 
1 iìng lamente proibito d allontanare da Sin-pou^tfe > 
17*7 idov’ erano flati relegati. 

\oag- Poco tempo dopo la loro degradazione , s* 
te tng. jocominciò a fare la perquifìeione dei beni di 
Sonovio : la lifla delle perfone della di lui 
porta (1) era già formata; e la fentenza del 
Tribunale dei Principi ordinava che quelle fi 
ponefiero in riferva. Fu egualmente formato 
uno (lato delle loro cafe e delle loro terre, 

. nel che (are ,fi confumò molto tempo ; attefo 
che le medefime erano fituatc molto lontane 

(i) I domeftìci, che fegnirono quelli Principi nel 
loroelllio^ erano di dueclalTì, cioi, fchiavi propria- 
mente della loro cafa, e Tartari t o Cinelì divenuti 
Tartari, che l’ Itnperadore lìiole accordare, in gran, 
de o io piccol numero, in proporzione della digni- 
tà di cui onora i Principi del fuo fangue. Qaefti ul. 
timi formano l'equipaggio del Regolo, chiamato co« 
muneaiinre It ptrfot>‘ dtUs di ini pòrt* ,• e fi trovano 
fra medefimi Mandarini riguirdevoli Viceri, e fin Tfo-g- 
/•u, o Soprantendenti di due proviacie. he perfone deli* 
fotta non fono fchiavi , come i primi , febbene fi-oo 
eguilm^-nte fottopolli alla volontà del Regolo, fin- 
chi egli conferva la fua dignità, e quindi pafiSno al 
fervizio dei di la! tiglj , fe quelli fono onoraci della 
dignità medefima . Quando un Regolo i privato del fuo 
grado, o quando dopo la di lui morte quello grado non' 
palla ad al. uno dei di lui figlj , allora le perfone della 
pari* fono polle in riferva per efler datela, qualcho 
altro Principe del fangue, che s’innalza alla fUQa 
dignità t ed a cui fi dee foimar la famiglia. 
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|e une dalle altre, e bif->gnava , per offervare ; 
le cnn'uctc formalità ftendere le tefHmonian»^^^*^^ 
ze d’un ^ran numero d’ Uffizùli . Le '■azze , j] j-j g 
rhe Snnovìo aveva nella Tartaria afrendenti a 1717 
molte m’gliaja di cavalli , furono diflipate dai 
Tartari Mongout , di lui domeftici , ai quali , 
fecondo T ulo degli altri Principi , le ave* 

Va confidate. Un frlo, pìii fedele degli altri ^ 
ac conclude dugento in Sinpou*tsè , che i fìglj 
del morto Peili fi dìvifu-ro, e venderono a vii 
prezzo per fo evenire ai loro bifogni . 

Non andò^ guari che furono loro preparate 
pene d^una differente fpecie. Tre di quedi 
Principi, vale a dire, il quarto, Liniflio , e 
Mocampio(a)a cui era data conferitala carica 
di Tai-tou-amian , giunti di frefeo daU’armata 
che fi trovava nella Tartaria , furono mandati 
a chiamare dal Generale di Yeou-ouè per udire 
da lui alcuni nuovi ordini in nome dcirimpcra, 
dorè. Qied’Uffiziale, fece prodrargli ia terra- 
ed indrizzando primieramente la parola al 
quarto , gli rimproverò nei termini i, piò ri- 
fentiti , che dopo aver avuta la permidione 
di to rnare dall’ efercito per portare il lutto 
del padre, non vi era. arrivato fé non quando 
il lutto mcdcfimo era già terminato. „ Par- 
„ tite immediatamente ( profegu) a dirgli )• 

„ e non abbiate l’ audacia di tornare fe non 
1, quando la guerra farà già condotta a fine: 

St. della Cina T.xxxy, B „ al- 
(«; Oufteben , 
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‘ V M allora potrete ritirarvi in Sin*pou.tsè . “ SS 
^A^CR *” feguito agli altri due Principi Li» 

*llìng”'®® * Mocampio , e partecipò loro, che 
aveva ordine di caricargli , ciafcuno di nove 
Tm)(- catene, e d’ inviargli , lotto una ficura fcor- 
ta, in Pè-king. Gli fpcdl egli, in fatti, 
in queda capitale, dove i mededmi entraro» 
no nel fettimo giorno di Giugno dell’ an- 
no 2715 . Condotti quivi davanti il Tribu- 
nale dei Principi, in vece d’cffer fottopodi , 
eom’ efli credevano , ad un interrogatorio , 
furono fubito confegnati al terzo Regolo , 
fratello dell' Imperadore , il quale ebbe la com- 
midìone di fargli cudodirc . Quedo ordinò che 
foffero rinchiuG in due cale leparate , e cir- 
condate di mura , fenza che avelTero comu- 
nicazione al di fuori fuorché per una pic- 
cola apertura fatta in un muro, all’altezza di 
parapetto , per cui le lentinelle avelTero po- 
tuto fomminidrar loro il cibo . 1 

Parennin , perlìdendo nel dare ad inten- 
dere che il Cridianclimo dei due Princi- 
pi era l’unico motivo dei duri trattamenti 
che fi facevano loro foffrire, riporta nondi- 
meno alcuni difeorfi dell’ Imperadore , i qua- 
li fembra che non autorizzino la di lui affer- 
suone. Quedo Monarca , poco tempo dopo che 
fu feguita la prigionia di Mocampio e di 
Lìn’flio, didìe, che Sonovio, loro padre, du- 
ranti gli otto anni nei quali aveva efercita- 

ta 
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fi la carica di Generale nella provincia del ‘ 

Leao fong, aveva pervertiti i più favj ufi di^°!^ì;l 
quelli abitanti: aveva accordata al popolo la ;j 
.più gran libertà poffibile , ad oggetto di 
conciliarfe.ie il cuore, e d’ acquiftarfi la ripu. 
fazione d’uomo affabile e popolare; ed aveva 
portata la connivenza a tal eccelTo , che quan- 
do ancora foffero fiate ridotte in polvere le 
di lui olla, non fi farebbe potuto arrecare ri- 
paro al male già fatto . Q^iefti difeorfi furo- 
Eo flampati nei pubblici foglj; contuttociò 
Sonovio, aveva ricufato coflantement^ d’ab- 
bracciare il Criflianefimo. 

Nel principio del mefe d’ Aprile deiran- 
no 172 ( 5 , Onginio diffe al Prefidentc del 
T ribunale dei Principi , eh’ cflendo già morto 
Sonovio bifognava deliberare per rifolvcre in- 
forno alla maniera con cui dovevano efferc 
trattati i di lui figlj che fi trovavano relega- 
ti in Sin*pou-tsè; e ficcome il Monarca non fe- 
ce ulteriori fpiegazioni , cosi quefl' ordine 
diede luogo alla fperanza che fi dovefle final- 
mente fiffare lo fiato di quelH Hlufiri efiiiati . 

Quello Tribunale, il quale , al pari di tut- 
ti gli altri , ha l’ ufo di dar fentenze rigoro- 
fe, ad oggetto di lafciar la libertà al Sovrano 
d’ ufar clemenza , pronunziò , che i Principi 
degradati doveffero effer inviati preflb la quar- 
ta forella di quefio Monarca, maritata ad- un 
PtÌQCtpc K-alk» nei paefe dei Mmgout . Con- 

B a cir 
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6INI0 non fu di tal fentimento , ni 8 vo‘>^ 
le che i medefimi foflcro didribuitì nelle otto 
bandiere; e ficcome fi trovavano in Yèou»ouè 
alcuni diftaccamentì di quelle otto bandiere, 
di Pè king, così elS vi furono incorpora- 
ti, e fi procuravano loro polli di cavalieri 
a mìfura che quelli andavano vacando . Il Ge- 
nerale della piazza alfegnò nelle caferme quan- 
te fabbriche erano neceflarie per alloggiare 
comodaraente un capo di famiglia, con tutti 
ì fuoi domellici. 

Quello cangiamento di fortuna non arrecò 
alcun rammarico ai figlj di Sonovio, i qua- 
li immaginarono, che lo fdegno dcirimpera- 
dore incominciafle a raddolcirli ; e crederono 
d elTerc in uno fiato fiflb, che avrebbe po- 
tuto porgli al coperto da nuove difgrazie . 
Si confolavano altresì d’occupar polli inferio- 
ri a quelli che farebbero convenuti allo fplen- 
dorc della loronafcita, dicendo che ogni Ma»- 
ttfe nafee foldato; in oltre avevano , dall’altra 
parte, fotto gli occhj l’efempio molto recente 
dei nipoti dell’Imperador Camio degradati , e 
ridotti alla condizione di femplici cavalieri per 
avere avuta la difgrazia di difpiacerea Con- 
ciaio. Ciò non oftante , quella calma fu ap. 
parente , e di troppo corta durata , attefo che , 
mcntr’effi erano difiribuiti nelle differenti ban- 
diere , l’ Imperadore faceva fabbricare il pro- 
criTo a quattro dei fuoi fieifi fratelli, cioò, 

all’of 
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<] 1 ' ottavo , al nono ( Seflacio ) , al decimò , 
ed al dccimo*quarto ‘ e lìccome la difgraeia **^*‘^^ 
dei Grandi fuole ordinariamente portarfi die* 
tro quella di molte altre perfone attaccate al> 
la loro fortuna, così Ticefìo (a), fuocerO di ^nng^ ! 
SelTacio , vi rimafe ravvolto . Sebbene non lì 
veda eh’ ei ave/Te avuto altro delitto che quel* 
lo d’ elfer congiunto del Principe fuddetto , fu 
contuttocib condannato, nel 17x5, ad anda* 
re in efilio inSining, nella Tartaria; marno* 
ri , prima di giungervi , di malattia e di vec* 
chiaja . Nel mele di Giugno dell’ anno lyiéf 
fu dato ordine, che li dille ppcllilTero le di 
lui olTa,fi riducelTcro in cenere, e fi TpargelTe* 
ro |al vento. Si confifearono in feguito i di 
lui beni: ne furono imprigionati i figlj,e per* 
chè due dei medefimi avevano fpofate due figlie 
di Sonovio, fi pretefe, che avendo quefi* ul* 
timo avuta una lìretta amicizia con Ticefio, 
hifognava , febbene morto, fargli altresì il prò* 

Cello. Il Tribunale dei Principi fu di fenti* 
mento, che fi dovelTe dilTotterrare le olla di 
Sonovio , come fi era già fatto di quelle di 
Ticefio, ridurle in cenere, e gettarle al ven* 
to. Giudicò elio ancora, che bifognava far pri* 
var di vita i di lui figlj , e nipoti al di fo^ 
pra dell’età di quindici anni ; e dividere nel* 
le differenti provincie. Come perfone del po- 
polo condannate ali’ efilio , tutti gli altri chi 

B 3 IIOB 
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non erano giunti a tal’ età. Conginio mo, 
dificò il fecondo articolo di qucfta fentenza , 
e volle che fi riftringeffe il numero di quel» 
li che fi doveva far morire. 

Il Generale di Yèou-ouè ricevè queft* or- 
dine nel quinto g’orno della feda Luna, cor- 
rifpondente al quarto del mefe di Luglio j 
ed i Principi , eh’ ei non mancò di mandar 
fabito a chiamare , non dubitarono che non 
fi foflfe prefa la rifoluzione d’edinguere in- 
teramente la loro /famiglia. Quando i mede- 
fimi fi furono prefentati , in rumerò di tren- 
ta- fei , innanzi al di lui Tribunale, ei gli 
fece caricare , ciafeuno di nove catene , e rin- 
chiudere tutti in una bettola ctidodita da 
foldati. 11 fecondo figlio di Sonovio, il qua- 
le , ^trattenuto dalla fpcranza di vederfi rifta- 
bilito nel fuo primo fplendore , non aveva 
ancora abbracciata la Religione Crifliana , 
chiefe allora con iftanza che gli foffe ammi- 
niftrato il Battefimo ; ed il fettimo , ed i 
due di lui figlj ne feguirono 1 efempio. 

Frattanto il Tribunale dei Principi , il 
quale deliberava intorno alla lecita che fi 
doveva fare dei figlj di Sonovio per con- 
dannargli a morte , nominò il fecondo , il 
quarto , il decimo terzo . il primogenito del 
primo, ed i due Principi eh’ erano detenuti 
nelle prigioni di Pè KÌng . Non fu comprefo^ 
in quella proferizione Senango , ovvero il 

. Con* 
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Conte Giovanni , uomo , che pieno d’u* parti* — « 

colar candore ed incapace d’eccitare la mi- dell’ 
nima turbolenza nello Stato , aveva fervìto 
con un efiremo zelo durante la fua gioventù . 
L’Imperadore, a cui fu prefentata dal Tri* 
bunale la lifta di quelli otto Principi, dille, tthangi 
che i due ultimi fi lafcialTero nel loro carce- 
re iìnattanto che fi folle pronunziata la fen« 
tenza contro l’ottavo e nono Regolo , fuoi 
propr; fratelli , la quale farebbe Hata loro 
comune ; ed ufando un atto di clemenza ri* 
guardo agli altri , commutò la pena di mor* 
te , a cui i medefìmi erano condannati, ^ 
ed ordinò che andaflero in efilio nelle pro« 
vincie, feparati gli uni dagli altri, e' dalle 
loro famiglie , col foggiungerc , che quelli , i 
quali non erano Itati comprefi nella proferì- 
zione , continuaflero a foggiornare nelle cafcr> 
me di Tèou-ouè, in qualità di femplici Ca- 
valieri . 

Cemovio (a). Governatore allora di que- 
lla piazza, avendo avuto nelle mani l’ ordi- 
ne Imperiale nel giorno decimo fello di Lu- 
glio, fece fubito togliere le catene a quelli 
ultimi, e gli rimandò liberi nelle calerme* 
riguardo ai primi , gli fpedi in Pè*king , llret- 
tamente incatenati . La pena di vederfi feparati 
per fempre dalle loro moglj, dai loro 
• fin dai loro domellici parve agl’ infelici 

13 4 Prin- ^ 
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14 STORIA GENERALE 
^ Principi affai piìi crudele della morte mede* 
fima , la “quale avrebbe dato fine alle loro djf* 

IRA CR. grazie. Per colmo d’ affliiione , eflì incontra- 
*1 rooo > nel loro viaggio « la decima- fella loro lo* 

rella , già maritata in Pè-king all’ unico figlio I 

uiimg, dì Cabinio , Tfeng-tou di Nar*KÌng; quella ^ I 
Dama, sfortunata per effer nata dal (angue 
di Sonovio, era fiata, in vigore d* un ordine j 

fegreto, ripudiata dal Tuo marito, ed inviata 
ai fuoi congiunti in Yèou»ouè. 

Nel decimo»fello giorno della fettima Lu* 
na deir anno medefirno 1726 ( che corrifpon* 
de al decimo-terzo del mele d’Agrfioj, al* 
lorchè furono determinate in Pt»k'rig le dif- 
ferenti città nelle quali ciafeuno degl’ iliufiri 
prigionieri doveva andare in cfilio , Furono i 
«ledermi fatti,porre in viaggio; c fu nel* 
lo fifffo tempo fpedito l’ordine ai rilpettivi 
I^andarini delle fieffe città di rinchiudergli , 
incatenati, quando effi vi (a'^ebbrro giunti, in 
' un luogo vicino ai loro T ibunali , e di non 
permetter loro d’avere alcuna comunicazione 
al di fuori. Gli uni furono efiliati in 1 fi» 
nan , in T/i*yuen, in Nan-K'ng : gli altri in 
Sou-tchèou ed in Hang-tchèou; ed il quarto 
‘dei Prìncipi fuddetti , che fi trovava tuttavia 
coll* armata , doveva , al fuo ritorno , effer 
'condotto in Kai-forg-fou . 

Sembra che fin allora non fi foffe mai 
trattato dell attacco di quelli Princini alla 

Reli- 
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Religione Criftiana , la quale non aveva la " 
ininirra parte nei motivi che determinavano 
C NoiNlo a trattargli con tanto •'*8°''® > l(5ng 
pii, queflo Monarca non usò alcuna leverità 
riguardo a Senango , ovvero al Conte Gio* 
vanni loro fratello , quantunque Criftiano , a 
motivo che quello Prini^ipe era dotato d un 
candore , e d’ uno fpirito pacifico che lo ren* 
devano fupcriore a qualunque fofpetto. Qual» 
che tempo prima che Cemovio aveffe ricevu» 
to r ordine di cui fi è gih parlato j quello 
Gereri-le, anch’egli Principe del fangue ed 
in confeguenza congiunto dei Principi fuddeN 
ti, riguardandogli gih come irriparabilmente 
perduti , credè , che ìntcreflava moltiffimo 1* 
confervazione della Tua fortuna • allontanare 
qualunque idea ^ che poteffe effervi qualche 
connivenza fra eflb e loro ; quindi » facendoli 
elTo medefimo loro delatore, ftefe, e prefen* 
tò all’ Imperadore una Memoria, nella quale 
gli accufava di convocarfi piò volte il giorno 
in una Chiefa che i medefimi avevano fabs 
hricata in Sio*pou*tsè < Il Monarca però non 
volle far ufo di quell’accufa : anzi fiimò efpe- 
diente di non communicarla al Tribunale» 
com’era folito a farli; in una parola, la me* 
defima nulla influì fopra la fentenza che fu 
pronunziata contro i figlj di Sonovio . 

Le Memorie (i) concernenti la floria di 

que> 

(r) Quelle Memorie , In forma di lettere, furono 

flefe 
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quefTi Principi gli dipingono come altref» 
tanti martiri del loro attacco al CrifTianefia 
ed aiTerlfcono , che quell’ attacco mcdefi» 


1717 rao 

'Yenf- ftefe dal P. Par^nnin ,• t fi trovano nella XVII , 
XVIII, XfX, XX, XXIl, e XXIIl R^cctlta 
delle Lettere EdiRcanti , in data degli anni 1714 , 
*7*1» '7*7»' >7*8, i7t4, e 1756, dove 

occupano più di lette-cento pagine , a motivo dei 
minuti dettagli nei quali il M iTioiiario fuadetto 
voli’ entrare . Parennin fofiiene odi natamente , che 1* 
attacco dei figlj di Sonovio alla Religione Criftiana 
era l’uni.o motivo della loro difgrazia ; e che gli 
errori rimproverati al loro padre non furono le non 
un vano pretefto fotto cui fi volle ricuoprire quello 
vero motivo. Ecco com’egli fi ipiega nel princi» 
pio della XIX Raccolta : Sebbene l'attacco di que« 

„ Ili Principi alla Religione Crifiiana fia fiato lai 
,1 Principal caufa dei cattivi tratn menti ai quali 
ti efiì fono foggiacciuti , non erano fiati nondimeno 
finora ( nel 17*7 ) addotti altri motivi che le 
n. peetefe colpe del Principe Sonovio loro padre : ma 
» Oggigiorno quefio vano pretefla h fparito : fi par- 
„ la con chiarezza; e non fi lalcìa più ignorare 
I, che unicamente per il loro attacco alla Reli trioni 
n Crifiiana fan* ejji così trattati.^' Una tal’ afietzio- 
ne h infafienibile dopo tutto ciò che finora fi ò 
veduto, e che fi andrà anche vedendo in apprefib, 
Perchò il Monarca non ha maltrattato il Conte 
Giovanni,' t molti altri Principi della ftefla fami»' 
glia, i quali non fi dubitava che foffero Crifiiani ?■ 
Perchh egualmente non ha dimofifato il medefimo 
lifentimento contro lo ftefio P. Parennin , e con- 
tro il P. Suarez , rh’ erano fiati quelli che gli ave- 
vano ifiruiti ? Forfè il CrifiiaRefimo di Sonovio ob« 
Uigò CoN«iNio a farne bruciare le offa, e fparger* 
f ■ ■ ■ ' c ' ' "Re 
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mo fu il Principal oggetto, o anche Tuni' , 

co morivo che irritò T animo dell’ Impcrado. 
re contro di loro. Si rileverà dairefpofixio- ] i'mg 
uè dei fatti ciò che fi deve penfare d’un’ ,717 
afferzione così manifeflamente contraddittoria 
.lU .crità. _ _ _ 

Tutto era terminato relativamente ai detti 
Principi: eflendo i medefimi già fiati giudi- 
cati, otto erano condannati ad un efilio per* 
petuo in differenti provincie'* e gli altri gode* 

vano 


ne le ceneri al vento , mentre quefto Piyli non voi. 
le mai confentire a farli CrifHano ? Malgrado lepre- 
cauzioni , che il P. Parennin fembra aver prefe per 
tenere occulti i veri motivi che innafprirono il Mo- 
narca contro Sonovio e la di lui ^miglia , quelU 
, trafpirano da per tutto nelle fùe Memorie, dalle qua- 
li fi rileva evidentemente, che il Concimo voleva pu- 
nirgli d’aver folìenuto il partito d’ Achinio (^Akin*') 
e di Selfacio , ottavo e nono Ago fnoi fratelli. Ri- 
folta anche un’altra prova da ciò che dille lo (lelTo 
Imperadore , cioi , che la fentenzachc fi farebbe pro- 
nunziata contro quelli due Ago , doveva elTer comune 
ai Principi L«/£Ì e G/w/e/)/)» , prigionieri in Ph-King, .. 
e fecondo fe apparenze, più rei dei loro fiatelli , r da| 
loro aipoti . Ciò non oftante, io non pretendo d 
negare che il CrifHanelimo , d i cui la maggior par 
te dei Princìpi faceva profelTione , fofi’ entrato ne, 
gli atti eh’ erano già fabbricati contro ' di loro'. 
Cono !N IO aveva, fin dal prim’ anno del fuo regno- 
proferitta quella Religione, e proibito ai fuoì fnd. 
diti d’ abbracciarla ; ei doveva adunque rimproverar^ 
nn delitto di più ai figli di Sonovio, cici,,d’ave( 
elfi deprezzati i fuoi ordini , e quelli dell’impe.' 

^0 , Editore . 
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vano della loro libertà in Ycou«ouè, in qualità 
Mà CR.*** fctnplici Cavalieri. Courtchen (i), anodi 
'l lìng qiffti ultimi ed uodccimo figlio di Sonovio , 
1728 Crifiiano ben iftruito e pieno di vero zelo 
itèiag, egualmente nelle lingue Cinefe e Tari 

tara, e guidato dal deflderio di far profeliti 
nella legge che aveva abbracciata, fi abilitò 
nella medicina per avere coal l’occafione di 
fcorrerc le otto bandiere, d’ cfercitarvi la fua 
carità verfo gl’infermi, e d’avvezz re i fuoi 
concittadini ad udir parlare dei principj del 
Criftianefimo. Uno degli Uffiziali, che fu te. 
flimone della di lui premura nell’ annunziare 
una Religione proferitta nell’ impero , lo efor- 
tò a moderare il di lui telo , ed ad ufare mag. 
glori precauzioni , proteftandogli che diverfa- 
mente ei farebbe fiato obbligato a denunziar* 
lo per non rovinar fe fiefio. Csurtchen, for« 
do a tali rimofiranze, non fu per l’avvenire 
pih rifervato nelle fue maniere ‘ ciò non ofian» 
te r avvito che gli fu dato era prudente , ed 
egli avrebbe dovuto profittarne . Poco dopo , 
altri Uffiziali delle bandiere fteferù una Me- 
moria che indrirzarono a Cemovio , ed in cui ac- 
cufavano i Principi d* efler Criftiani. Quefio 
Generale, che finallora aveva chiufi gli occhj 
Stai riguardo, non potè difpenfarfi (per non ren- 
derli 

• f t) Pranctfco Couttchen , fri Cinefe , Kou iulk» 

, i quello Aeflb che Partnnin chiama Ftéiut* 
It* CtM , 


l 

' / 
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derfi deliquente egli fteffo e per prevenire qut« — ■ 

Junque rimprovero che gli fi ffflc pofuto fa- 
re ) dall’ obbligargli a rinunziare alla loro 
Religione; ei fi lufingava di potervi riufeire 1717^ 
fenza la minima difficoltà; ma s’ingannò. r»uf- 
Nel giorno ventefimo-quinto dell’ undecima 
Luna ( corrifpondeote al deci m’ ottavo del 
mefe di Dicembre del lyid), un gran nu- 
mero di Deputati dei Niurou , ovvero cera* 
pagnie che componevano le bandiere , inti- 
marono loro, ma inutilmente, in nome di 
Cemovio.di dover cangiar legge. Il Cou- fat- 
ta , ovvero il Tribuno, in cafa di cui i 
medefirai furono efaminati , efpcrimentò la 
loro fermezza, e ne prefe i nomi. Nel fe- 
condo giorno della duodecima Luna , Cemo- 
vio, dopo aver deliberato nel fuo Configli© ' 
di guerra, fece arredare Sourghien, e Court- 
chen ; e prefe la rifoluzione d’ acculare all* 
Imperadorc i Cridiani della loro famiglia. 

Qued’ accula , che giunfe nella Corte di Pè- 
Jcing nel decimo-quinto giorno della duode- 
cima Luna (ottavo di Gennajo del 1727), 
era concepita nei feguenti termini:,. Noi ci 
j, lufingavamo, che i figlj ed i nipoti di So- 
„ novio , già rei , doveflero rifpettare 

„ la clemenza di Vedrà Maedà, c dimodra- 
„ re la loro gratitudine con una fcrupolofa 
,, efattezza nell’ odervare le leggi; ma per 
„ lo contrario, vediamo, che i medefimi fo- 

„ no- 
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no entrati in una legge falfa, vivono a 
capriccio fcnza difcrczionc e fenza regola , 
ed hanno gravemente offefe quelle dell’ im- 
pero. In confeguenza , Sourghien e Court- 
chen, i quali hanno proteftato che farebbe- 
ro morti prima d’ abbandonare la legge 
del Signore del Cielo, fono degni flimi d’ 
odio; ed avendo date prove innegabili del- 
la loro oflinazione , non meritano di vive- 
re. siamo di fentimcnto, che i mede fi mi ^ 
come Capi di quelli che profeflano la leg- 
ge Cridiana, devano effer decapitati per 
darfi un efempìo che tenga in freno gli 
altri: che 1’ altro figlio di Sonovio, ed 
di lui nipoti Lctacio, Legenio , Imagìo, 
Loubechio , Ubechio , Tu.bavio, c Curra- 
vio (i) , che hanno anche abbracciato il Cri- 
fiianefimo , devano effer caricati di catene, 
rinchiufi nelle prigioni , e ftrettamente cu- 
ffodir»; e che quelli, i quali, fenz’ effer 
Criftiani, fervono in qualità di foldati nel- 
le bandiere, devano effere attentamente of- 
fervati (i).“ 

Un 


(i) Quelli nomi, fcrttti in lingua Cinefe, fono, 
Jje-thai , Le ching , Y tchang-a , Lttt peho , Oup- 
tk», Tou-tul-thaì , Chou eul-thai . 

(li II P. Parennin oflerva relativamente a quell* 
' accufa, che il Generale non attribuifee ai Principi 
fnd etti altro delitto che quello della Religione ,■ ma 
doveva egli acculargli di nuovo dei delitti per i 

quali 
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Un incidente aumentò anche maggiormen- ,* 
te le ragioni che fi avevano contro Je pcrfo- 
^ ne che formavano la famiglia di Sonovio. Il 

Generale d’armi di Mougden fpedì i Tuoi la* - 

menti alla Corte, efponcndo che i foldati Yo«^- 
dclla fua guarnigicne, per non avere nè cafe nel- **^'"^* 
la città nè caferme al di fuori , erano ri- 
dotti alla necelTità di (bggiornare nei villag" 
gì fituati fuori delie mura , troppo lontani 
perchè il fervizio non dovelTe foffrirne. CoN" 
ciNio n fdeonò contro Suvonio (a) uno 
dei quattro Minifiri di Stato, c contro Ta« 

nopio 

(a) Su»)ou. 


quali erano eflì qià (lati fentenziati ? Soggiunge : „ E* 
3, cofa certa, che in quel tempo l’Imperadore prefe la 
n rUoIuzione d’ obbligare i Principi a rinunziare 
3, alla loro Religione. I diverfi efpedienti, e le di- 
3, verfe maniere eh ei impiegò per riufeirvi, fanno 
3, chiaramente conofeere, che le ragioni , che allegò 
31 in appreflb per condannargli , erano puri pretefti, 
3, i quali non ingannarono fe non quelli che volie- 
3> to efTere ingannati . “ Quello viziofo ragionamen- 
to è nna confeguenza della prevenzione in cui (i 
trovava il dotto MilTìonario. Conginio aveva pro- 
fcritto il Crifllanefimo , e proibito ai Tuoi d’ abbrac- 
ciarlo , fotro pena d’effer dichiarati ribelli: gli furo- 
no denunziati i figlj di Sooovio come trafgreflbri dei 
fusi ordini : ei lì vidde adunque ridotto alla necefTì- 
tà di ricorrere al rigor delle leggi, qualora i medefi- 
mi lì folTero oflinati nella loro difubbidienza ; e po- 
tè tutto in opra per richiamargli alla fottomiffione 
che gli dovevano . Se quelle fono le maniere riir« 
proverategli da Ptrennin, fembra che £icciano ono- 
re alla clemenza del Monarca . 
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■ — nepio (a), i <juali avevano preceduto immc» 

diatamentc il Generale d’ armi nel governo 
Y*- fuddctto; prima d’effi, Sonovio aveva gover- 
j nata, per lo fpazio di dieci anni, la provin- 
eia del Leao-topg • Siccome queft’ ultimo era 
Hking. naorto, cosi il Monarca diede ordine (l>,che 
fi confifeaffero tutti i beni ch’egli aveva 
lafciati , e s’ impiegaffero nel fabbricare le 
caferme per abitazione dei foldati di Moug« 
den. Suvonio, e Tanopio, ch’egli incaricè 
d’ efeguir tal commiflìone, furono condannati 
a fupplire coi loro proprj capitali al denaro 
oecefiario per tali edifizj , qualora non fe ne 
fofle trovato badante nella confifeazione fud« 
detta. Si può in confeguenza giudicare quant* 
attiviti i mcdefimi poneifero in quell affare : 
andarono , accompagnati dagli Uffiziali della 
bandiera roffa ch’era quella di Sonovio, ad 
apporre i figilli fopra tutte le cale che que» 


(a) T ant^ fa»-uhou » 

(ri Quefl’ordine fuppone, che li Peylì Sonovio, a 
qnelit che gli erano faccedati nel governo di Moug* 
den li foflero appropriati il denaro dedinato alla 
cod<-uzÌQne delle caferme di qaeda piazza ; fenza di 
che, la fentenza di ConciN'o farebbe data tirannica; 
ina il P. Ptennin , il quale non teme d’ iufamare 
la memoria di quedo Principe, quando li tratta di 
palliare le concuHioni ed i delitti di Sonovio, pre« 
tende che Conoinio aveffe dato qued’ ordine, per- 
ché i Comandanti fuddetti avevano trafeurato di 
partecipare lo date ia cui fi trovava la gaarai- 
{ioac . 
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fto Pe'iliy cd i di lui figlj poffedcvano in Pè- , 
King ; e fecero amftare gl’intendenti ed i 
domeftici dei Prircìpi fuddetti che avevano 
occultati molti beni mobili. v i7z-* 

F''aftanfo i Regoli ed i Prefidenti dei no- fong- 
ve Tribunali , ai quilì Cono in 10 aveva 
dato ordine d’efatninare la fentenza pionun» 
ziata dal Generale Cemovio contro i figlj di 
Sopovio , la confermarono ; e vi aggiunfero, 
che Sourghien e Cuurtchen dovevano elTere 
decapitati in Yéou>ouè, c ch’era neceflario 
confegnare al Generale fudJetro l figlj ed i 
nipoti dello fteflb Peilè perchè gli avelie 
fatti ftrangolare nel venturo autunno. L’Im- 
peradore , avendo riguardata quella fentenza 
crime troppo precipiiofa, rifpolè , che i Tri- 
bunali , in vece d’ attcnerfi all’ accufa da. 
ta da Cemovio , avrebbero dovuto preven- 
tivamente lentirlo relativamente alla necdlt- 
tà di fpedire fopra la faccia dei luoghi un 
Regolo, ed un numero di Grandi dell impero# 
per interrogare i pretefì rei ; e che fe am he 
dopo avere uditi i fuoi ordini , quelli fi fof- 
fero dimofirati ollinati , egli allora avrebbe 
fatto condannargli a morte. Altre volte, 

,, ed in circoftanze ordinarie ( fnggiunfe il 
,, Monarca ) , effi harno potuto dire di non 
,, voler cangiar penfiero : ma fe oggi , quando- 
„ faranno loro intimati i miei ordini parlano 
,, d’altra lingua, la coti prende un nuovo afpctto* 
St. 4 ellaCittaT.XXXr. C „ e bi- 


i lìng 
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— iiii- e bìfognerà riloivcre diverUtnente . Sono tuttt 
3DE1.L cttpe^ che tntrUano la motte', io ho 

pedonato i non conviene adunque far- 
^ „ gli morire per una parola detta a cafo, c 

Yo»iJ- „ che non è forfè fe non T effetto d una va- 
tehini, pertinacia. Si faccia fopra quefta Mc- 

„ moria una feconda deliberazione, e mi fi 
/, rimetta la relazione di quanto vi fi farà 
„ rifoluto (l) . “I Regoli pregarono l’ Im- 
pcraJore a nominare egli fteffo quelli che 
avrebbe giudicati pih capaci d’ efeguire una tal 
commiffione; ed elio fifsò i fuoi fguardi fo- 
pra Tomorecongo fqo quinto fratello, C fopra 
un Capo di bandiera , Signori d’ un cosi fubli- 
ine rango deputati a Principi degradati fe- 
cero giudicare quanta premuea aveva I impe- 
radore di fuperare la loro orti nazione per non 
vederfi ridotto alla neceffirà di punirgli . 

In quello frattempo il Minidro Suvonio 
continuava le fue perquifizioni , e faceva ren- 
der conto dai domeftici dei figlj di Sonovio 

delle fomrae che i medefimi potevano aver ri- 
cevute indepofito. Nel ventèlimo* quinto gior- 
no della terza Luna ( coirifpondente al decirao- 

fetti- 

(i) dice, chenn tal ordine f» chi»ramente 

vede-^e, che l’idea dell’ Imperador* era d’obb^'Rare 
quelli illuflri Criffiani ad abbandonare la loro Reli- 
gione ; ed ha certamente ragione ; ma cib eh ei fog- 
g'unge, ';he quello era i| folo delitto che fi l 'ITe po. 
tuto loro rimproverare , altro non ichc nna falfapre- 
veoaiooc della loro inaoceaaa* 
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fettimo d’ Aprile}, ei preferirò una lupplicà 
all’ ( mperadore , pregandolo a dargli l’oroine di 
confegnare^ al Tribunale dei delitti Mocampìo 
c quattro dei di lui domefiici che ave* 
vano abbracciato il CrifHanefìmo , e di far* 
gli giudicare, fecondo il rigore delle leggi*. 
CoNCiNio pronunziò , che bifognava porte in 
libertà i quattro domeftici , i quali altro non 
avevano fatto che uniformarfi alla condotta 
del loro, padrone ; ma diede nel medefimo 
tempo ordine al Regolo. Vonengo (a) , fuo 
terzo fratello , d.’andar< in perfona , in compa* 
gnia dei Grandi della medeilma bandiera , ad 
interrogare Mocampìo intorno alla di lui re« 
ligione, c di fargliene la loro relazione *. Pro- 
meffe , minacce , rimproveri , nulla fu. badan- 
te a far vacillare la codanza di Mocampìo » 
il quale rifpofe con un’ intrepidezza ammira- 
bile, ch’era Cridi.'.no, e che avrebbe confer- 
vati gli deffi, fentimenti fìnattanto che gli fof- 
fe rimada una goccia di fangue . Vonengo , 
che fu tedimone dell* invincibile di lui odi* 
nazione , giudicò che il medefimo doveva ef- 
fer trattato, come ribelle , e tagliato in pez- 
zi. L’ Imperadorc non mancò di fare nuovi 
tentativi : quindi, nel quinto, giorno della ter- 
za Luna intercalare, che cadde in quell’ anno 
nel ventefimo-quinto del mefe di /aprile, lo 
deffo Regolo , tutti i Capì delle bandiere A£im- 

C Z 

(a) Ounenguj/ ^ 
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STORIA GENERALE 
ce/?, ed i Prefidenti degli altri Tribunali fi 
portarono , per di lui ordine , nella prigione di 
Mocampio ; e ficcoroe fi fparfe la voce per 
tutta Pè-KÌng che fi andava a giudicarlo, co- 
si vi accorfe una moltitudine affai confidera- 
bile di popolo. I Giudici ftabilirono il loro 
Tribunale in un tempio fituato in vicinanza 
della prigione j e fecero al prigioniero , che fu 
loro condotto davanti , durante lo fpazio d un 
ora , r una dietro l’altra , un’infinità di doman- 
de per imbarazzarlo: ma ebbero il difpiacere 
di ritirarli , convinti che tutti i loro sforzi 
erano inutili . 

Quello fecondo tentativo fatto con tanto 
ftrepito, e due altri particolari e fegreti che 
non produffero un piìi fortunato effetto ir- 
ritarono in maniera 1* animo del Monarca, 
che il medefimo , nel giorno decimo-terzo 
della terza Luna (vale a dire nel decimo del 
■oefe di Maggio ), fece andarli davanti Tafi- 
mio fuo Primo-Minitlro , i Prefice ti dei 
nove Tribunali , ed i Granii Maneefi d:llc 
otto ban fiere j e parlò loro cosi : „ M>c. in- 
„ pio li burla di voi , ed ha ragione di farlo * 
„ attefo che, non avendo voi ben comprefo 
n il mio penfiero, l’avete mal interrogato. 
„ Date orecchio a ciò che fono ora per dir. 
,, vi , e tornate ad arrecargli i miei ordini. 

„ 11 Tten-tchu , ovvero il Signore del Cielo , 
r, ed il Tien fono una fola e naedefima cofa : 

j, tutte 

1 


t 
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tutte le nazioni onorano il Tien ; ma eia- 

feuna ha il fuo rito particolare per predar- 

gli gli onori. Il Tien dei Tartari M«ncefi j'jjpjg 

è il Tiao-ktn^ e non vi è alcuno fra loro 

cke nel primo giorno dell’ anno non bruci Yo>»^- 

molti odori, e carta per onorarlo. Noi tthing, 

altrj Mancefi abbiamo i nodri riti partico- 


5, lari * ci Mongous, i Cioefi, i Rulli « e gli 
„ Europei ne hanno altresì alcuni che fono 
f, loro proprj . Quando fi fa attenzione alle 
M rìfpode di Mocampio , femkra eh’ egli li 
)) offenda, come fe fi pretendelfe che deli» 
„ ftclTc dall’ onorare il Tien. Non è quello 
iy ciò che ho pretefo di proibirgli.' ma ho 
,, detto , che ciafeuno aveva la fua maniera 
„ d’ onorarlo ; c eh’ effendo egli Mante f e , de- 
„ ve feguire il rito dei Mancefi. Or elfo non 
,, folamente rìcufa odinatamente, d’uniformar- 
f, vili ; ma anche lo abbandona per feguire la 
„ falfa religione degli Europei , lo che è un 
„ rovefeiamento totale di difciplina . 

,, Mocampio , avendo abbandonato il rito 
dei fuoi antenati ■ e fodenendo contro ogni ra- 
,, gione , che quello dell’ Europa , eh’ egli ha 
„ abbracciato , è il folo vero , imita l’ infen- 
y, fata condotta del fuo padre, il quale ebbe 
jy la follìa d’ abbandonare il fuo legittimo pa* 
„ drone , per entrare nella fazione d’ A chinio 


yy e di Sellaci o . Ecco fenza dubbio qual è il 
yy ragionamento che fa Mocampio : Ptr me 

G 3 i già 
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i f;}» finita'^ io d<v» morire . Se attseeaiuìomi 
ojlìnatamrnte all» Ifggi del Tien-tchu , *v« 
vero del SigQor del Cielo , l' hnperadore mi 
Condanna , io renderò odìofa la di lui perfona • 
ed ej^lì avrd la cattiva riputaxjone d' avtr» 
mi fatto morire per quefl' unica cagio'ot . 
t II di lui padre ed egli hanno avufa la 
teqieri’à di commettere errori enormi che 
meritano la morte : voi altri Grandi mi 
avete prefentata una Memoria per fuppH- 
carmi a trattarlo come ribelle; ed io non 
lio ancora rifpofto. Se volcflì farlo mori- 
re , ciò avverrebbe a motivo dei delitti di 
ribellione dei quali egli ed il di lui padre fì fo- 
no refi colpevoli » non già perchè onora il 
Tien-tebu. Sapete, che avendomi i Grandi 
prefentata una Memoria contro I quattro 
dom>. (Ilei che fi erano fatti Criftianì > af- 
finchè gli facelfi fevera tiente giu licare , io ri- 
fpofi , che qu (li erano tanfi igno'-anti ple- 
bei , ai quali conveniva perdonare. Non 
ignoro che molti altri fanno profelfione del- 
la medefima legge : ma in ciò non fo 
trovare il minimo inconveniente riguar- 
do air impero; fé realmente ce ne fofle 
qualcuno, il morto ^Imperadorc , mio pa- 
dre , avrebbe forfè fofferti cosi lungamente 
gli Europei nella fua Corte ? Ed io mede- 
fimo avrei trafeurato d* apporvi riparo fin 
dal principio del mio regno? Ma Mi cara- 
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y, pio > eh’ è Mancefe, e ch’ era ftatoper Tad» 

„ dietro della famiglia Imperiale , 

„ la legge Criftiana ai riti dei fuoi anteaatt , j j'j .j- 
„ non folamente ha violate le leggi deU’im- 
,, pero, ma ha anche offelo lo fteflb Tienj Yo»»?- , 
,, quindi io aveva ordinato eh’ egli abban» ^*^'*^* 
„ donaflie quella legge. 

I Grandi , muniti di quelle idruzioni , an* 
darono ad abboccarli di nuovo con Mocaro pio * 
e pofero in ufo tutto ciò che poteva vincere 
la di Ini ollina£ìone, promelle magnilìche, 
rimproveri , minacce , invettive : ma nulla fu 
capace di muoverlo . Dalla relazione i/i 
ifcritto eh’ effi fecero al Monarca y fi rileva , 
eh’ erano entrati in lunghe difeuffioni fopra 
i principi fondamentali del Crillianefimo , dei 
quali Mocampio era perfettamente illruìto ; fi 
può giudicarne dalle obbjezioni fatte dai Gran* 
di . “ Voi date par cofa ficura ( i mcdelìmi gli 
u dilTero),che la legge dell’Europa regola lo 
n fpirito ecf il cuore. Forfè nei libri dei no* 

» Uri antichi Savj non s’ impara a regolare 
5» l’ uno e 1’ altro ? Non fi trovano forfè in 
» ciafeuna pagina di quelli libri le feguenti 
tt maffitne ? Non ingannate voi fleflb , abbia* 
y, te lo fpirito retto, purificate il voftro cuo* 
j, re, e tante altre Cmili ; or che potete 
), rifpondare? Dite ancora, che il TUn-tchu ò 
), difeefo dal Cielo in terra . Ha egli forfè un 
„ corpo? Lo avete veduto voi fteffo ? Sog* 

C 4 „ giun- 
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» giungete , che fono feorfi pii, di mille- 
IRA CR. *• ierrccenro «ni da che egli nacque fra gli 
ì Img M uomini per loro fal^eeza . Ma prima di 
27^7 .. tempo, fotto i regni dell’ Imperado- 

” " àcgV Europa non 
>, elfl^eva: CIÒ non oftante, fuffifleva il cul- 

” "«garlo? Sarefte folo. 

„ Che pretendete adunque quando vi attac- 
» cate con tanta oftinazione alla legge degli 
Europe. ? Vorrefte forfè di-e, chfla dL 
„ trina dei n< fin antichi Sav) i fall, , « eh# 
Il -quella dell’ Europa è la fola vera? 

„ A ^ tutto ciò Mocampio diede rifpofte 
f, ^co intelligibili, che maniftftavano l’ im- 
,, barazzo del di lui fpiHto. Ci ha parlato 
„ d una legge antica e d u u legge nuova : ci ha 
I, detto che non era necelfario vedere per crede- 
*’ /''”*** « quelle della venuta del 

j, / » teiu in terra • e dopo molte parole del- 
f> « quali non s’ intendeva il fignificato, fi 
« oHinò nel dire che non poteva cangiar 
I» fcntimento.» Chiufero il loro fcritto, dan- 
do per cofa ficura , che Mocampio farebbe 
morto con piacere , fe ne foffe flatp il Bio- 
tico la religione eh’ egli aveva abbrac- 
ciata • ma eh’ era neceffario trattarlo come 
un ribelle, e farlo morire fenz’ alcuna dila- 
zione. Nel ventefimo primo giorno di Maggio, 
terminala la cerimonia del folita 

a arfi dai Tartari, 1’ Imperadore Conci- 
mo 
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K o d'flt , in taroccaf'one, ai fuoi Corrigiani, • 
che i figli di Sonovio erano altrettanti rJbel- 

r» » ^ ^ ^ ERA CR# 

11, e fudditi dilubbidienri , dei quali convc. -j 
niva disfarfi • e qualche tempo dopo, il Go« 
vernatrre di Pè*KÌng rinchiufe Mccampio in Yon;?- 
nna prigione tlTai flrctta circondata da un 
Miufo alto quanto il tetto, in cui fu fatta 
un’ apertura per fomminiftrarglifi il nutki» 
mcn’o . • 

Mentre in Pè*KÌng fi facevano tutti quelli 
moti per obbligare Mocampio ad abbandona- 
re la nuova religione eh’ egli aveva abbrac- 
ciata , ed a rientrare in quella dei di lui 
fenati , Tomorocongo , quinto fratello dell* 
Imperadore , Principe giudo , giuduiofo , e 
d’ un carattere aflai dolce , interrogava , in 
Yeou'ouè, Sourghien e Courtehenj ma col- 
pito dalle loro rifpode, non avendo mai po- 
tuto determinarli a pronunziar contro di loro 
fentenza di morte , prefe 1’ efpediente di fpe* 
dire alla Corte gli atti della loro difefa , in- 
Cerne coi libri della Religione iCriftiana che 
da efli gli furono prefentati . ,, Codoro vo- 
„ gliono difputare ( diffe Conginio )? Or 
„ bene, fieno caricati di catene, c condotti 
„ in tal guifa io Pè»KÌng. “ 
eiunto qued’ ordine in Yèou-ofiè, il Rego- 
lo Tomorocongo gli fece partire per la capi- 
tale fuddetta ; ed egli ftedb fi pofe in viag- 
gio per l'eguirgli; effi vi giunfero nel gior- 
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no vcntefìtno'fefto , precedente quello ftabilt* 
DELL* prima udten2a accordata all’ Amba» 

«HA cacciatore del Re del Portogallo. Nel di me 
T lìng defìmo , in uno fcritto diretto a tutti i Graa- 
^*7 di deU’impeiOt e pollo io tutti i foglj pub» 
blici, 1* Imperadore fchertò che nello fteffo 
giorno della nafcita di Foè aveva veduto a 
piè del fuo Trono un Ambafeiatore dell’Eu- 
ropa. Parlando ìnafeguitOt io qualità di G u- 
dice Supremo di tutte le religioni « mot» 
teggiò fopra la Setta di e fopra il Cri- 

ftianefimo; e trattò còme iufeofati i figtj dì 
Sonoviò) i ^uali G erano attaccati a quell 
ultima religione. „ Il colmo della loro fol* 

„ lìa (foggìuns’cgli) è il dire» ebe Ibno proo- 
„ ti a verfare il loro fangue per una tal cau» 
fa.** Tré giorni dopo , Tamarteongot accom» 
pagnato dai principali Mandarini « andò ad in- 
terrogare Sourghien , e Courteken nelle du« 
prigioni , nelle quali i medcGmi erano cufto» 
diti , ciafeuno da venti foldati J « u* 

zione che ne fece all ! npcradore, conchiufe eh 
era neceffario trattare con quelli due Princi» 
pi come fi era trattato con Mocampio, va» 
k a dim, appoggiare i loro proceffi a moti- 
vi differenti da quelli della loro Religio®* 

1 Giudici , che dovevano (lendere^ que^ a 
lelaxione, avevano già, nel <ft 8 di Giu 
^o, fatto preparare nel Tfat-cbì, ovvero nel- 
la piazza pubblica , quanto G richiedeva ^ pct 
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{I loro fuppHiio; ma T Impcradore non ra- 
tificò la fenrenra j e gli condannò folamente 
ad una prigione perpetua . Circa due meli 
dopo , attefi a'runi nuovi lamenti dell’ Impc- 
radore contro Sonovio, il decimo- fettimo fra- 
tello del Monarca, d ite , eh’ tfleodo morto 
qui fio Peilì , hifognava punire i delitti da 
eflb commeflì in rutta la di lui poficrità ma- 
rchile. Il San-fa Jsè (i) , a cui fu data la 
cenrmifiione d’ efaminare un tal affare ^ difie 
nella fua deliberazione, che bifognava far 
decapitare i trenta- nove difeendenti del Pelli 
fuddetto , ed impiegare le loro mogi) e le lo- 
ro figlie, in qualità di fchìave, nei pih vili 
uffiij del palazzo . ConOiNio però , con- 
venendo eh’ effi meritavano la morte , temè 
che lo fpargimcnto di tanto fangue non prc? 
giudicaffe alla fua riputazione^ e fi attenne 
alla fua prima decifione ( 2 ). 

, 1 Man- 

co II San- falsi è la riunione del Tribunale dei 
Delitti , di quello dei Cenfori , c di quello dei Ri- 
vifori . Parennm dice , cke tutti quelli Giudici non 
decidono fe oon colla berretta , 

(2} E’cofa rimarchevole che le Lettere-Edificanti t 
le quali fi diffondono tanto nel parlare della dif- 
grazia del Principe Sonovio e dei di lui iìglj , luw 
dicano quali parola di molti figlj di Catnio, i qn»> 
li avevano cofpirato a togliere la Corona a Cok- 
C^Nio; perocché, febbeue quella cofpiraziouc folTc 
fiata feoperta prima che feoppi^tre, ì certo nondi- 
meno che dovè fare molto llicpito, a motivo degi’intee* 

loga- 
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dell’ ^ Mandarini Suvooio e Tanopio, entrati 

Era ch. timore di non dover coftruire la caferme io 

Xlìng Mougden a loro fpefc , fecero le piìi cfatrc rlcer- 

17*7 

Yoi»?- rogatorj ai quali furono fottopofli i congiurati, e 
1 $hiag, della loro condanna. Le lettere medefime oiTervano 
anche un profondo filenzio relativamente a la forte 
del Gefuita Portoghefe M>rao , che fanno andare 
. nella Tartaria dietro il ribelle Selfacio, nono fii-lio 

di Camio . Gli Aneddoti fopra gli affari della Cina 
fuppliranno in parte a tal difètto; ed io gli cito con 
tanto maggior ficurezza, quanto che diverfì monu- 
menti , che mi fono fiati comunicati , attefiano la 
verità dei fatti che i medefìmi riportano. M»rao 
aveva goduto della confidenza di Camio, preffo il 
quale era pervenuto ad un coi) alto grado di credi- 
to, che tutti i Signori dell’ impero afpiravano con 
premura ad ottenere la di lui amicizia ; ma alla mor- 
te di quello Principe , avendo egli procurato di fac 
nafeere una rivoluzione che Aabiliffe Seflacio fopra 
il Trono , fu fcoperto e coflituito prigioniero in 
Si ning nella Tartaria, dove, avendo la libertà di 
ricever vifite , continuò per piìi anni gli ftefll ma- 
negf j. Nel 1726, nel giorno ventefimo-fecondo della 
fleffa Luna (corrifpondente al ventèlimo di Loglio), 
il Tribunale dei Delitti prefentb all’ Imperadore il 
tefnltato delle confeflìoni di Moraa , che chiamò 
il ctmpagao della ribellitne dì Stffacio ; e lo pregò a 
confermare la fentenza di morte eh’ era fiata gii 
pronunziata contro di lui . I MifGonarj di Pè king 
avevano fcritto alla Corte di Lisbona, ad oggetto 
d’impegnare il Rè del Portogalloa fpedire un Araba- 
feiatore a Gong in io per la grazia di Morao ; mentt* 
eflì, dal canto, loro per via di follecitazioni e di de- 
naro ritardavano le informazioni , ed impedivano 
che fi devcnilTe ad una fentenza finale • D»a AUffan- 
' dro 
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che per rinvenire 1 beni appartenenti ai Principi 
della cafa di Sonovioj ed ad oggetto di porli 
al coperto, prefentarono all’ Imperadore una J 
{lima fattane dai Periti che non montava a piìi di 
dugentomila taels, ovvero ad un millione* 
dugento mila lire Francefi , compre! evi le 
terre, le cafe, ed i mobili: le fole terre 
coltive valevano tanto. C^nginio , che n’era . 

informato, diflìmulò, e diede ordine ai due 
Mandarini d’andare ad incominciare le fab- 
briche. Dopo però la loro partenza, dilpofe 
delle cafe , e riunì le terre col fuo dominio » 
non lafciando per indennizzamento delle fom* 

Die eh* effi avellerò fpefe fe non ciò che li 
poteva ricavare dalla vendita dei foli mobili. 

Suvonio non fopravvifle a quella difgrazia • 

Nel decimo* fettimo giorno della fella Lu- 
na, Tinvengo (a) , Viceré della provincia dell* 

Ho>nan , ebbe tanta fiducia nella giudizia 

dell* 

(a) Tien-ouen-kìag. 


tiro Metello- Souza-f-Menefez s’ imbarcò per la Cina , 
ma vi giunfe in tempo in cui la fentenza era già 
data ; e febbene l’efecuzione ne fofle fiata fofpefa, aven- 
do il Generale di Macao dato avvifo all’ Imperado- 
ze del di lui arrivo, il Monarca, per non trovarli 
ridotto al duro palTo di negare al Re del Portogallo 
la grazia che fi voleva fargli chiedere per mezzo 
dell’ Ambafeiatore , fpedì un corriere nella Tarta- 
Zia , con ordine che fi firangclafle lo sfortunato Mo- 
rdo, il di cui cadavere fii in feguito bruciato, le ce- 
neri gettate al vento , c la tefia cfpofia fopra la ci- 
ma 4’ una picca . \ 
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, dell’ Imperadore , che fi dichiarò contro un» 
quello Principe già pub» 

*1 lìng blicata in tutte le provincie. Ei gli rappre» 
1727 Tentò con una nobil libertà gl* incovenienti 
che infallibilmente ne farebbero rifultati; e 
' gli partecipò nel medefimo tempo un altro 
piano per pervenire a ciò che fi voleva oN 
tenere; fi trattava d’impedire che vi foffero 
ladri nell’ impero. Conginio leffe con pia» 
cere le di lui rimoftanze, e diflie ai Grandi, 
ed ai Prefidenti delle Corti Supreme ai 
quali le diede ad efaminare, che rinvengo 
era cora’ egli lo defiderava . „ Perché non ho 
,, io molti Uffiziali fimili a lui ( foggiunfe 
quefto Monarca ) ? Conofe* egli il mio cuo» 

„ re: non teme d’ opporli al mio. fentimen» 

„ to: cerca il bene dello Stato ; e non ò 
„ adulatore Quanto quella condotta h difFe» 

„ rente da quella di Tacampio (a) (i) , a 
cui, nell anno palTato, parlai d’ un ordi» 

„ ne che. avevo intenzione di dire relativa» 

,1 mente alle barche di rifof ^vcgdogli io do» 

,, mandato s ei vi feorgeva qualche incon» 

„ veniente , in una parola , fe 1’ ordine fa» 

„ rebbe (lato utile, ei me lo lodò; ed io» ' 

„ atte- 

(a) Tcbangmpao , 

% 

(i) Tacampio era Sopratendente del rifo che fi 
tnfporta dalle provincie Meridionali nei magazziai 
Imperiali ; in fomma , occapara aaa delle prime ea> 
tiche deir impero. 
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f, flttefa la di lui approvazione, lo fpedii. Su» , ' 
, bito dopo , ricevei rimoflranze da tutti gli 
,, Ufiisiali ai quali lo aveva indnzzaro, che 
„ mi pregarono a far fofpendere l’elecuzio- 17,^ 

„ ne d’ un ordine che non riparava ad un 
,, male fc non col cagionarne une pili gran- 
,, de, e mi rapprefentarono effer preferibile 
,, hfeiar fuHìIere le cofe nello fteffo pie» 
t, de , in cui le medefimc fi trovavano 
» Tacampio , da cui volli fapere perchè mi 
aveva alficurato che T affare avrebbe avu- 
,, to un buon efito , mi rifpofe , Pertbè tni 
,, [embrav»t Ma$Jìà Vtjìrt iiultnaffe 

,, «//’ tfeeuxjoM ài ctb ebe proponeva \ quindi 
„ non ofai parlare fecondo le mie etere intenF 
at Non è quella (continuò. CongìNI^ ) 

,, una pelTima feufa? Un tal procedere ^ for» 

» fe degno d’ un Mandarino? Ei conofee poco v 
n la difpofizione del mio cuore: altro io 
), non bramo che il bene del mio popolo; 

), e quella è l’unica cofa che cerco quando do» 

» mando conGglj , Mi farà Tempre piacere 
,, chi mi avvertirà ^ e fe gli ordini che io 
,, dò non fono opportuni, gli ritratterò fenza 
}, la minima ripugnanza . Si dirà che fono 
„ incollante , e che rivoco nella fera ciò che 
„ ho determinato nella mattina: ma poco 
„ m’importa; e non arrofiirco di quello rim» 

,, provero, purché il cangiamento, che ne ri» 

„ Tutta , ridondi in vantaggio dei miei 
“ fudditi. " La 
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48 STORTA GENERALE 
La popolazione fi andava conGclerabilmenfe 
aumentando nella provincia del Yun-nan, ed 
in Kouei«tchèou * ed il prezzo del grano au> 
mentava in proporzione della medcfima , taU 
chè il baffo popolo poteva folTenervifì appe« 
na. Pure, malgrado quella carelUa, fi ve* 
devano nelle due provincie fudJette, fpecial- 
mente verfo i confini , molte terre , che fa* 
rebbero (late capaci di cultura, tuttavia non 
diffodate , a motivo che le perfone ricche 
non volevano allontanar!} dai luoghi nei 
quali fi erano (labiliti , ed i poveri non era* 
no in iftato d' fare le fpefe nectff.irie per i 
diffodamenti . Ndtagio ò). Tfon^-tou delle 
due ftcffe provincie, fece all’ Im e a Tote» 
per riparare a tali inconvcn'enri , alcuni prò* 
getti tendenti ad indurre li ricchi ed i po* 
veri , i Mandarini e la phbe a concorrere 
unanimamente all’ efccuzione d’ un’ intraprefa 
cosi vantagg’ofa allo Srato . 

Quelle terre erano, per la maggior parte, 
qua fi abbandonate, e fembrava che non avef* 
fero alcun padrone- talmente che la Corte 
non ne ritraeva il minimo tributo. Le perfone 
che avrebbero avuta volontà di porle a cui* 
tura, erano trattenute dal timore, che dopo 
averle diffodate con molta fatica e difpendio , 
non ne foffero in feguito fiate fpogliate dagli an* 
tichi proprietar) , i quali aveffero voluto rien* 

trar» 

(a) Nghe$U’tul-tti* 
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trarr? in- ptlTtffo. Per. diffipare qucfto timo- 
re, N. r g'oTece la.propofuione che ,, per mez- 
2-* d’uno Icrirtc pubblico fi, avvertiffeto tut- 
ti chi: le terre fuddette,. non tlfendo chitfte 
ri. 'cruno, Cirebbero appartenute a coloro che le Xóng- 
£» fll*ro. diffoJate ,,e che il Governatore, della. • 
città» ne- avrebbe ftefo un. atto in.» forma. vali«- 
da per- aflicurarne ai loro difeendenti il pclLf. 
fo , e la. facoltà, di difporne a loro grado , , lotto 
la coodizione, che le terre dìlTodate. di nuovo, 
fituate in- vicinanza dei fiumi, o in valli pa- 
ludofe cd in confeguenza atte a produrre rifa 
in abbondanza, a Vi fi. Vo pagato il tributo or- 
dinario dopo fei anni di raccolta* e dopo die- 
ci anni, quelle fituatc. io/ luoghi fecchi,, e pih. 
fierili .. 

Ad oggetto- d’infpirare: un» maggior- coraggio 
ai coltivatori', proponeva che fé ne (limoli. fle I* 
emulazione-, ftcvndqfi» loro fperare- alcune di- 
ftinzioni onorevoli (i ) proporzionJte alla, qua- 

St dtlUCinaT.XXXr. D^ lità- 

(i) Ecco In- che confìftboo. quefte ■ dìftinzloni ono- 
revoli. Se un nemo.d'l baffo popolo , agricoltore , ac. 
tigiano , o di- qualunque.- altra prvfcffìone , colle 
fue fteffe mani, o. foromiaiftrando. la Ipefa, diffod» 
quindici jugeri di terra,.U Goyetnatore della città lo 
fa chiamare nel fuo Tribunale, lo loda pubblicamen- 
te , orna la di Ini berretta di mazzi di fiori , gli (à 
dare una ciarpa di feta di color crrmifioo , c lo ri- 
manda alla di lui cala, accompagnato da firumcnti. 

Voo cheque dilIedatrMU»oqttwaBU-cÌBquc,e feffau? 

tu 
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, lità delle terre che i medefìmi avcflcro polle 
IRA CR ^ cultura, e che lì accordalTe un titolo onorario 
1 dell’ ottav’ ordine a colui che ne avelie dillo* 
Yo»e- dati fin ad ottanta jugeri . 
uhtng. per dare a molte perlone , che potevano ap* 
pena colla loro giornaliera fatica procurarli 
il rolìeotamento o che con avevano alcuna oc* 
cupazione, la facilità d’attendere, malgrado, 
la loro povertà , ai progettati dillodamenti , 
Neltagio immaginò alcuni efpedienti che non 
riufeivano in alcuna maniera gravofi allo Sta- 
to, come d’accordare ai Mandarini che avelle- 
rò loccorfi i poveri col loro proprio dena- 
ro, diftintivi onorevoli , in maggiore o in mi- 
nor quantità , in proporzione delle fomme eh’ 
elli avellerò sborfate . Badando dodici once 
d’argento- per diflbdare quindici • jugeri , il 
'Mandarino , che dava quede dodici once d’ ar- 
gento, era, previo il confenfo di Sua Mae- 
flà, ricompenfato con un’ infegna onorevole: 
con due , fe ne dava venti-quattro * e fe dava 
fellant* once d’ argento , acquidava , mercè tal 
' • . libe- 

-ta jugeri, riceve un quadro inverniciito « in cui fo- 
no impreffe quittro 'lettere d’ oro efprimenti. il di lui 
elogio , e cke fi pone al di fopra della principal porta 
della di lui cafa. Quello quadronon folamente è pih 
grande e pili ricco in proporzione dei jugeri dilTodatii 
ma anche gilè dato dagli U Szia li-Genérali della pro- 
vincia ,• o dallo llelTo Viceré , o dal Tfong'tou , i quali 
fanno fcrlvervi al di fotto i loro nomi ; ed è colloca- 
to con una .pompa, e con- ceiimonie proporzieoat^ 
alla dignità di quelli grandi Ul&ziali . 


I 


Digitized by Cor^c 



DELLA CINA XXII. DINAS. 3 1 
liberalità t il dritto d’eflere innalzato ad un 
impiego fuperìcre a quello che pofTedeva. 
Mj perchè i poveri rulla potevano fommini» 
Arare del loro , le terre , che qucAi ponevano 

• rultura , mercè tali ajuti , erano foggette 

* contribuire' una parte della prima rac- 
colta . 

Neltagio chiefe, oltre di quello, che l’Impe. 
radere accordale ai B >ccellieri il titolo di Kìttu 
ff»gi fenza eliger denaro , fenza preferiver loro di 
portarli nella Corte , è fenza obbligargli a fotto- 
porfi averun efame; ma colla condizione eh’ < Ai 
avellerò fatto diffodare a loro fpefe cento- feff n- 
ta jugeri delle terre fuddette * e che i Ling feng , 
ed i K»ng-ftng^ che ne avellerò fatto di Anda- 
re cento-trenta , deveAero godere dello fteAo fa- 
vore , ed ottenere le cariche nel tempo pre- 
fcritto dalla legge. Per indennizare gli uni c 
gli altri delle anticipazioni degli sborfì da lo- 
ro fitti , fu rifoluto , che le terre poAe dai me- 
de (imi a cultura .appaitene Aero loro in pro- 
prietà * ma che queAe terre foAero foggette 
a contribuire una parte della prima raccolta * 
L* Imperadora- approvò qucAi progetti; e noa 
rcArtngendo nelle fole province del Yuo-naa 
e di Kouei'-tchèou il gran vantaggio che dove- 
va neccAariamente rifultare: ma volendo che 
tutte le. altre provincie nelle quali fi trovava- 
no terre. inculte,,godcAero dello AtAo favore, 
Iciiffe ai Tfong-tou ed ai Viceré di pubblicar- 

D a. ae 
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T ne r'ordinc in tane le città che fi trovtva, 

no Cotto U loro, dipendenza » 

1 ling quefl; anno» le piogge continue ino ndaro, 
no una gran parte delle campagne de Chan- 
X»np- tong , e rovinarono i grani dell’ autunno . Il 
tciingx Yicerà della provincia fpcdi alcuni Uffizia*. 
li d’ illibato carattere per efaniinare il dan« 
no che le medefime vi avevano cagionato * e 
Ceppe di piU « che moltilEme cafe vi avevano 
•Itremodo fofferto « Q erano anche fiate in* 
teramente difirutte dall’ inondazione « Allora, 
fenz’ afpettare gli ordini della Corte, ci fece 
rìfiaurare le fabbriche fuddette , e difiribuire una 
quantità di rifo , prefo dai grana] pubblici , per 
(ollevare gli abitanti , e per porgli in ifiata 
di poter lavorare e feminare le loro ter» 
re ^ in una parola , eleguX con una fomma 
cfattrzza ciò che le leggi prefcrivono di do« 
■ycrfi fare nei tempi di careftia » Ne diede fuc* 
celfivamente avvilo all’ Imperadore , il quale 
approvò la di lui condotta , ed efentò dal tri« 
-fiuto annuale tutte le terre inondate « Furo- 
jio difiribuire in quell’ occaGone piò di cento 
mila lire di limofine, indipindentemeote da 
un miUione che s’impiegò nel rifiaurare gli 
antichi canali della provincia oaedefitna , e nell* 
aprirne molti nuovi « ■ • 

- Cogonfio (a), ovvero Sapranten- 

dente delle due proviocic, cfiendo ufcito'dal* 

‘ la 

(a) 
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la Corte per pòrtarG in Canton^ trovb> nel 
psffare per la provincia del Kiang*nani un 
luogò dove le acque delle piogge , per rtianfc 
V tanza di sfogo » entravano fin nelle tafe. Seb- 

bene ben fi trattalTe del fuó governo » ei bott V«>»e- 
tnaiacb di dàrbé avvifo all* Irnperadore , il qua • 
le , lòddisfatto oltreinddó della di lui prema» 
ra ,’difle ÌA qùeft’ pcc.|lione I buoni tjf? 

)) fiziali riguardatìOx tutti gli affari dell im* 

), perd còme quelli della loro famiglia J ed ad 
altro rtott penfand che al beo pubblico • Se 
Vedono foffriré il popolo ^ devono itìterefr 
farli a rimediarvi j ed a darmeOe aVvifo 
come di qualche eofa che totìcèrna il loro 
)) pròprio governo • Or ciò ò appuoto quello i 
che ha fatto Cogonfio J onde il Supremo Tri» 

^ banale determini la ricompèttfa > ch’ei meri» 
ta per queft* avvifo che mi ha datò . Ma 
^ che fa adunque ) ed a che penfa il Coverà 
Oatote-Gefìerale'di Man>’king ? Èi trafeura 
^ d’ avvertirmene * può forfè ignorare ciò 
0 che accade nei luoghi della fuà dipendenza^ 
ovvero li fa beffe delle mileric del pò» 
polo ? - ■ r*. 

j, Io ordinò 4 che il Tfotig-ioU del Riang>nàii 
vada colla maggiore fpcditeaza poflibile in 
SoUotchèoU ad efaminare per qual luogo.fi 
^ può dare lo fcelo alle acque » ed a farvi 
aprire un canale « Per condurli a fine 
))yCGD pih follecitudine quello lavoro « fi 
D 3 i> pren» 
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54 STORTA GENFRALE - 
■ , prenda il , denaro del tcforo , ed allorché 

’ ,, il medefìmo (à> à terminato , il Governato- 
Tiìng ” traTcurato <j’ avvertirmi ,d’ un 

,, affare di tant’ importanza , ne rimborfi 
X«»e- „ tutta , la fpefa. I .0 punifco in tal guifa per 
thing, infcgqare agli Ufhziali fupremi ad invigilar 
,j re a tutto, ciò che concerne il btn pubbli^ 
j, co. V Cogonfio , che ave/a dato!’ ayvifo, 
fu ricompenlato con un grado onorevrle ( 1 ). 
I - ■ ■ , ‘ . ; L’Uffi- 

; (t)ill governo jCinefey fenza fpander (angue e 
lènza profonder denaro, fa punire, ed incoraggi re 1 
Mandarini, così fupremi' come fubilterni , aiba(fin-r 
dogli , ed innalzandogli d’ ufno o plìt gradi . Que- 
fli graili non fi accordano fe non in ricooipenfa di 
lèrvizj importanti predati allo -Stato, come quello 
di Cogonfio . II Mandarino , che ha ottenuti più gra- 
di da una delle Corti fupreme , gli fpecifica per ono- 
re negli Editti , e negli altri atri che ha* occaCone 
di pubblicare nei lèguenti' rerminr ; „ Io . . . Gover- 
,, natoce £ ... che fono onorato di tre gradi ec. “ 
Quelli .medesimi gradi feguono il Mandarino nelle 
diflferenti cariche, alle quali è egli fu'eilìv.amente 
innalzato: e fe cade'in qualche colpa, la Corre fn- 
prema, che deve cono fcerla, dichiara, dopo d’àrer 
«laminati gli atti,ch’ei deve-efier, fecondo la legge, 
abbaffato ad una carica inferiore : ma che avendoli 
nguirdo ai di lui precedenti ffryizj , i qua'i'gli vaglio- 
bò per tre gradi, fe ne cancellano foli due. Quando 
ia cólpa è grave, il medeliirioè deporto fenza riguardo 
dai 'gradi dei quali era onorato. t- 

i La fentenza pronunziata dalla Cotte Suorema è fot»- 
topórta alla revifione dell’ Impéradore.. il quale con- 
ferma^ riforma, e fa grazia come meglio gli place. 
La Corte Suprema giudica fempre fecondo la legge,' 
- t t ‘ fenz’ 
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DELLA CINA XXir. DINAS, ^'s 
L’ Uffiziale , ■ che' aveva la fopraotcndcnza •• 
delle due provincic del Yun*nan , e del Kouei» , 

tchèou / cffcndo flato informato che 1* Impc- 
^ ' '• ^ -, ■ D 4 -rado. 

fsM’avere'’à!cun riguardo al grado, alla qualità , ed Tong- 
*i letvizjdel Mandarino. L’ Imperadore non fi al- tckingi 
lontana maggiormente dalla legge ; ma deponendo , 
per, ragion d’efempio, un Mandarino, per far cono- 
fcere che non ha porti in dimenticanza gli antichi 
di lui fervizj, e nel medefimo tempo per non pri- 
mari) d’ un perfonaggio di meri^, non gli nomini 
^cun fuccelTore ; ond'egli allora pub continuare I* 

•fercizio della lua carica,, quantunque fi creda eh’ 
erto più non la pofleda . Querta politica prefe'nta al 
Mandarino delinquente un eccellente mezzo di cail- 
.tellare il fno delitto, e di rientrare in grazia ; . ma 
s!_ei iallifce per la feconda volta, ù itriparabiimeq" 
te perduto . Eflere abbalTato 'd’ uno o di più gradi, 
hori ù Tèmpre un paffare danna carica fupetiore ad 
un’ infèriore ; ' ma ù almeno un correr rifehio di paC* 

/arvi tr^qualcjie volta il cangiamento ha luogo im- 
mediaramente,' ed un Governatore d’ una città del 
feco'nd’ ordine , porti in una del terzo . Si pub , per 
'«differenti ' delitti , meritare d’ èflere abbilTito per 
■tre o’ quattro volte , ovvero per una fola pez- 
■dere ■* tre a quattro gradi fenza ertier deporto dall’ 
.impiego i lOM- cib eh' b più umiliante, il Manda- 
rino non pub dirpenfarfì, negli ferini che pubblica, 

‘dal far partecipar la fùa vergógna . „ lo , Primo Go- 
vernatore di querta città , ihe ho meritato dlef- 
ferg abbafTato di tre gradi ‘‘ Se in appreffo merita 
,d’ eflere innalzato, d’alcuni gradi pnprevoli , glie no li 
'diminuifee' un egual numero ‘'di bmilianti Le Coni 
Sup^'enlè, che giudicano tutto ciò, febbene non lo 
^facciano definitivamente , ufano una grand’ attenzione , 
j^eodo licare che la loro fentenza farà letta dal Mo* 


I 
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■' , r*Tore aveva dato ordine che fi rilTauraflèm 

* canali ; cd avendo 'egli una perfetta cogni» 
1 lìn? *’one del terreno per 'elTcrfi trattenuto lunga* 
mente in ^jeft ultima provincia , propofe al 
Taoe- 'Monarca alcuni mezzi come 'fi foflero potuti 
Tica>/are dai canali fuddetti vantaggi per il 
pubblico . Ghiu leva la Tua Memoria col 
dire -, xli’'c(rcodo 'egli XJ Saziale in un’ altra 
* provìncia, avrebbe (forfè dovuto piuttofio of» 
fervare il fiknzio che mefcolarfi in ciò che 
non lo riguardava; e che coTfare tali propo^ 
£zioni, oltrrpàifava i. doveri della Tua ’ca« 
xica.,, Oltrepafiare ì doveri della voflra ca? 
M rka ( difle T ImperadorC) che approvò i 
« di lui fentìmenti ; / Nò, voi v’ingannlitei 
« Cogonfio non mi ha forfè avvertito di ciò 
„ che aveva £»dkrto il popolo «ella dìpeoden* 
,, za di Nan*king, febbene qucRo non foflic 
« un luogo comprefo nel fuo governo? Tut* 
«' to -ciò che può ridondare in qualche utiii- 
« tà pubblica , riguarda egualmente Tutti i 
« fupremi Ufliziali , i quali devono interef* 
•« farvifi , e parteciparmi ciò che Vedono , ciò 
^ « che intendono , ciò che penfano che pofla 
. « efler vantaggiofo, o nocivo allo Stato. 

Nel medefìmo giorno , Concinìo ricevè la 
Memoria d’un Viceré, in cui quell’ Uiliziale 

* f - 

" chic* ^ 

aarca, }f quale foverte le rrrrrcPM , le punifee, * 
talvolta anche le depoae come Utiiztalì che ignorano 
le leggi. 
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DELLACIN\31XTT.D^NAS. 5T 
-chiedeva , thè fi accordaflc la ptrm'ffione ai 
poveri di poterfi fabbricare abitazioni (opra 
i lidi d’ un fiume , dove i medcfimi folevaoo 
occupaefi nella pefca» Le terre tituatc lungo la 
fponda di quello fiume appartenevano al dominio 
Imperiale; onde #1 Viceré , neirimplorare per 
loro ui> tal favore , !o riguardava come una 
grazia fegnalata che fi fiffc loro accordata, 
„ A che peniate voi ( fcriffe il Monarca } nel 
„ propormi d’accordare per grazia ai poveri 
,, la permifiione di fabbricarfi abitaziori pref» 
j, fo del fiume ? E’ forfè qucfio ballante ? Se 
), ì medefimMono poveri, d’ onde ptenderan» 
>, Do il defaro per fabbricare , t per cOnopra- 
j, re le* bacche necefiarie alla loro pefca.? 
», La voQra 'Memoria non è ponderata abba* 
», danza ; é necclTario far la grazia intera, 
1 , Prendete il denaro dal- teforo.* fo ancora 
», che vi. refiano > alcuni rìfparin), i -quali noo 
)t hanno deilmazione; poflbno quelli impiegarG 
», meglio che in tal ufo ? Fate aduDque colla 
„ maggiore fpeditezxa poffibile . fabbricare le 
„ abitazioni a cotelli poveri , e comprate loro 
k barche . ** , ' 

Il Minillro Longocìo , convinto reo d! còiv> 
culiioni , era flato mandato - àn efijiio nclk 
Tartaria ,' dove prefedeva^ ai -'difTodainenti 
che vi (ì facevano per ordine del!* Tmperadt^ 
re r Ei fu .richiamato circa la fine di queG* 
anno,, c coadannato- a morte dal Tribunale 

degli 
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<Jegli affari ; criminali . Conginio , a cui il 
Tribunale -ftcffo rimife . tal deliberazione , 
convocò nel giorno decimo*, quarto della decima 
Luna, i Principi ,:i Grandi ' dell’ iifipcro, i 
Miniflri i .ftimarj Membri dellcr-Corti Su» 
preme; e cogli, occbj pieni di lagrime, fece 
loro queflo.difcorfo,: „ I quarant’ uno artico» 
,, li, fopra ;ì . quali^ Lon^cio è condannato, 
j, fono altrettanti vdelitti = graviflimi. ConfefTo 
ch’egli tiierita la morte j e 'che il numero 
), e la > natura dei idi lui delitti lo rendono 
;, ''indegno di cqualunque grsfziajJ ma il mio 
j, cuore s’ intcncrifce , allorché; pcnfo al gior- 
], no funefloy in t cui H mio; padre fi allorta* 
n nò da noi per falire al Cielo v N di giorno 
h mcdefimo', egli radunò intòfcno 'àlvfuo Ict» 
9, to tutti i^miei fratelli col.foto Longocio; 
ir e dichdarò che iò trà quello! a *cui aveva 
deftinato .r impero (.1) : quindi v fra tutti 'à 
^'Grandi ,;.'Lqngociò -fu,, il. folo che rieevefre 
„ quell’ ocdioe . dalla'; bocca del mio padre i Og- 
„ gi fi tratta di'! punì rio colla mcrte;''e‘feb* 
o;.- .. ji... j « be- ^ 

(1) Ho già riportato, nel precedeote^'Tpwo ,p. iji , 
il teftamento dj^.Camio ; ma. devo, avvertire ..i miei 
lettoti , che'un ‘tate '(critto non fi riguarda come 
.antenticov dnbWandoli fe que<io Monarca, morendo , 
jdiceffe tante*;bslje cofe in /uno, ferino, del 

P. Premart -Geluita ,, in. dua del d| » 6 d’ Agofto 
del 1717 che'^tamid , negli ult'mj '.giorni della’fua 
malattia,' non ‘pdrè 'profferire una 'fola paròla, ef» 
fendo fcffogamda'^uaa:: fiera fiuffione.^ eh»' gli fee* 
fc al peno . 
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„ bene, lecondo il rigore delle leggi, egli la 
,, meriti , cohfefTo che il mio cuore ne foffre , 
„ c prova una romma pena nel confentirvi. , 
» L’ infelice Longneio ha portata l’ ingrati* 
,, tudine cosi oltre, che ha podi in dimenti* 
» canza i benefizj che ha ricevuti dal mio 
,, padre , e le grazie delle quali io ftefTo io 
„ aveva ricolmato j abbandonato alle fue paf« 
I, Goni , non ha oflTervato vcrun riguardo , ed 
»y ha violate le leggi . . Che poflb dire Ho 
„ fatto troppo conto della di lui fedeltà • e 
mi fono ingannato. Appena che fui falito 
„ fopra il Trono, la grand’afflizione, in cui 
n mi trovava', m’ indufle ad onorarlo della 
y, mia confidenza, ed ad appoggiarmi fopra di 
y, lui intorno agli affari d’ importanza * lo in> 
,i nalzai alle più fublimi cariche . Quelle fu un 
„ errore; per prevenire le fatali confeguen- 
„ ze della di lui avidità, avrei allora doi^ 
M vuto almeno avvertirlo. Oggi tutte ciò 
„ che poflb fare, è di confeflare che ho erra* 
„ to , c che per una foverchia indulgenza non 
„ doveva diffimulare i di lui delitti. L’abn*i 
„ fo indegno, ch’egli ha fatto, del fiivore di 
„ cui godeva , lenza preftarfi a ciò chc'gli detf 
„ tava la ragione, ha irritati gli animi dei 
f, Grandi, dei piccoli, dei nobili, e del- po- 
ti polo; tutti lo. hanno in efecrazione; ma 
Il non può fdegnsrfi fe non contro fe mede€« 
t, mo , egli folo lì è tirato addoflb una tal 

di- 
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„ di grazia. Sebbeoe io non lo punì Tea » l^aoi* 

„ tna del mio padre, eh’ è nel C'/elo , vedd 
„ lenza dubbio chiaramente la di lui condao* 

„ nabil condotta, e fegretamente feende* 

„ re fopra d* erfo il meritato gaftigo . 

„ Ordino adunque, che gli fi lafci la vita* 

,, e che fi fcelga, nelle vicinanze di Ttkangm 
„ tchun-yuen^ un terreno vuoto, e che vi fi 
„ fabbrichi una eafa lunga trenta piedi , di* 
fi vifa io tre parti , per fervirglì di prigio- 
„ ne , durante tutto il rimanente dei di lui 
„ giorni • Riguardo ai beni , il Tribunale 
„ giudica che fieno tutti confifeati * ma che 
», ne rifulterà dal confifcargli AI beni , ch’egli 
tf ha acquifiati con mezzi eondannabili , afeen* 

„ dono a molti millioni * ed i di lui beni 
if particolari poflTono appena ballare à com* 
„ penfargli « Io comando agli hlflfìciali della 
^ di lui; bandiera d’efaminare ciò che gli ri* 
„ mane e di fare in, maniera , che tutto ciò 
,, che ha acquifiato ìngiuftamente fia fubito 
^ refiituitoi Fo grazia alla di lui moglie, ed 
ff ai di lui figlj ; e voglio che quelH non fieno 
„ condotti al banco degli {chiavi del palazzo » 
,, Niganio (a), di lui figlio , fia depofto dal* 
I,. la fua carica; ed Otucio , (b) altro di lui 
figlio^ fia efiliato in Hè^long kiang, nelle'- 
I, Tartaria , e quivi fi occupi nei lavori come 
,, gli -altri efiliati* 

. Nelle 


(a) Tfhing‘ga f (b) To-tehu» 
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' DELLA CINA XXIL DINAS, ét 
Nella quarta Luna dell* anno 1718, ufi 
mercante , originario della provincia del Chen* “Ell 
li, nell’andare in Mong-tfing per lar conti- 
pra di cotone, perdi per iftrada , in vkinan» 
fa della montagna Song kia , la fua boria che Ung- 
conteneva cenro-fettanta once d’ argento . Un tebing* ‘ 
povero agricoltore di Mong tfìng, chiamato 
Chevio (aj, che fi portava a lavorare la fua 
terra, e ch'ebbe la fortuna di trovarla, aven* : 

do avuta T intenzione di reflituirla , fì occupò 
per tutta la giornata nel fuo lavoro , afpettan- 
^ che colui , a cui la medefima apparteneva ^ 
folTc andata a cercarla; ma non vidde com- 
parire veruno. Sul far della fera, fc ne tornò 
alla fua cafa ; ed avendo moKrata la borfa al- 
la fua moglie, chiamata Sivia (b), convenne 
con elTa di cercare quella che T aveva perdu- 
ta, e di rcftituirgliela . Frattanto Sintagio (c) 

( quello era il nome del mercante ), eflendo 
giunto airalhergo, lì awidde della perdita della 
. borfa , c fece ailigerne la notizia alle porte , ed 
allecrocevic della città, col promettere di di- 
viderla di buon grado con quella che glie 
J’avelTe relUtuita, Lagriooltore Chevio , avu- 
ta notizia di tali cartelli , lì portò prelfo il Ca- 
pitano del fuo quartiere; ed avendo fatto chia- 
-mare il mercante del Chen-fi, ed avendo quello 
rifpodacoQ efattezza a tutte le fue domande, 

giudi- 

(a) Chì'j/eou . ^e) Tfing-tsì . 

(bj X Im . 
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- ' • giudicò che ia borfa veramente gli appartencF* 

fc, e glie la pofe pelle mani, 
liìng Sintagio, trafportato dalla gioja , la prefe ; 
172Ì ed avendone cavato il denaro , ne prefentò la 
~^ong- a Chevio: ma quello, malgrado la 

[ ' fua povertà, ricusò d’ accettarla: „ Io non 

„ ho alcun dritto Ibpra tal deiwro { gli 
„ diffe): è vollro; non voglio riceverne la 
minima parte “ • H mercante infillè nel 
pregarlo j ma irutUmente. Non fapendo in 
f qual maniera aveffe potuto dimoHrargli la Tua 

* gratitudine , pofe da una parte cento-lette on- 

j, ce d’argento , e da un’altra feffanta-tre . „ Non 

,, dilli mulerò ( diffe allora all agricoltore ) , che 
i „ ho prefe in imprelHto le cento fette once 

„ d’argento per fare il mio commercio; ma 
„ le feffanta-tre once fono effettivamente mie ; 
„ onde vi prego a riceverle fenz’ alcuna diffì- 
„ coltà. - Io non ho un maggior dritto fo- 
„ pra le feffanta-tre once che lopra il rcllo 
„ ( replicò l’agricoltore ) ; prendete tutto , giao 
„ chè tutto appartiene a voi . “ 

Quella gara di generofità ricolmò d’ammi- 
razione gli animi di tutti quelli che fi tro- 
varono prel enti • e pervenne finalmente agK 
orecchi del Governatore di Mong-tfing , e del 
Viceré della provincia dell’Ho-nan. Quell’ ul- 
timo fpedl cinquanta once d’ argento all’ agri- 
coltore fuddetto per ricompenfare la di lui 
virth e quella della di lui moglie ; e fece 

. .dargli 
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DELLA GINA XXIL DINAS. < 5 ? 
dargli nel medefimo tempo un quadro, con un’ , 
ifcrizioncin quattro caratteri , contenenti T elo* 
gio del loro difintcreffe e della loro (inceri- 
tà. Dall’ altra parte, il Governatore di Mong^ 17*8° 
tfìng ordinò , che fi fabbricale un monumento Yong~ 
di pietra in vicinanza della cafa dell’ agrieoi- 
tbre, ad oggetto di conffrvare un’eterna me- 
moria di tal’azione ■ dopo di che , non mancò, 
di darne avvifo aU’Imperadorc . Ei prefiifò di 
quell’ occafìone per lodare il Monarca , la di 
cui virtù ( diceva elfo ) eguagliava quella de- 
gli antichi Imperadori Tao e Chun' ed il di 
cui governo oltrepadava in bontà quelli di 
Fo hi c' di Qhin-nong. „ 'Sì fono ammirati,. 

„ nel breve tratto di pochi anni fiotto il fio- 
„ lo voftro regno , più felici prefagj che non ne 
fono (lati veduti fiotto gli altri regni duran- 
„ ti più fecoli . Nel Cielo fi è olTervata la 
,, congiunzione dei pianeti , e fi ò veduto 
„ feenderne la manna : fopra la terra , le fon- 
,, tane hanno dato da fe (leffe un fiale eccci- I 

,, lente:.! mari fono divenuti tranquilli; e ' 

„ le fpighe ed i grani efiraordinarj fi fono 
,, prodotti in una maravigliofia abbondan- r 

„ za.“ Chiufe quindi la fua rimoftranza , col 
deferivere dettagliatamente l’azione dell' agri- ‘ ' 

celtore Chevio, che innalzò al di fopra di tut- 
ti gli accennati prodigi . 

CoNGiNto, in tal’ occafione , fi credè indo- 
vere d’ ofior^re -i Cuoi popoli a rifor-riare i 

■ Ci cofiu- . 
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„ — coftuaii ; e fcriff* di fuo proprio pugno la 

feguente. iftcutione (t)» la quale fu pubbli- 
cara io tutte le pro«incie dell’ impero: La 

„ tranquilliti» e 1» bclltzw del governo con- 
„ fiftono, nello ftabilire ufi favj.; e la miglior 
teiing^ maniera di riufcitvi è q^oella di rettificare 
„ il cuore deir uomo.. Se L’uomo, fa cuftodi- 
,, re il proprio cuore, fe n’è il padrone, ei 
„ fi uniforma all’ ordine, ed adempifce i fuoi 
,, doveri ; cercando il ben pubblico ,, limita i 
*, fuoi defidcrj » e non vuol denara ingiufta» 
mente acquiftato. La ragione i U di lui 
„ regola ; ed ei non. fa giammai cofa che gli 
„ fia contraria, (i) Nella notte pub ve- 
„ dcre fpettrivc fpiriti fenu concepirne alcun 
„ timore: alzi o abbalfi la te(la,i contento 5 
,1 la gioja gli fi. vede dipinta nel volto:: la 
„ calamità, lo fugg^-; la felicità, c la profperi- 
„ tà lo; accompagnano per tutto, e padano ai 
„ di lui figlj? c fin ai di lui nipoti-, come un* 
„ eredità;' della virth del loro padre .. A que- 
, fio certamente vuole alludere 1’ antico 
proverbio, che dice: La fnwtìglia ^ cht fi «p- 
, ùlica ad ammajfan. »n. tefor» di. virtù , no» 

(i) Bif<>snatlc<>rda''(ì,,chel’Tmper»dor della Cina b 

, anche Somma Pantefi e e. che in tal qualità , deve 
dire iftrttzioni al fm p opolo , come devono darle 
altresì i Governatori ed i Viceré ,. che fone.t di Itti 

^(ai^Nella Cina corre UB proTetUo^ che t malTt- 
^ temono gU fpiriii . ^ 
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,, 0vyà b’fo^'io dì cos alcuna ‘ goderà d' una ^ 

^ felicità che ohrepafferà gli fleffi di lei defu ‘ 

.• EPACR* 

1 Ti'ia 

Per lo contrario, fe non fapcte regolare 
„ il vofiro cuore , fe vi abbandonate agl impe* 'long- 
,, ti delle di lui fregolate inclinazioni , v’in- **l^*H' 
„ gannerete nell’uno e nell’ altro, in fegreto 
,, ed in pubblico , fabbricherete la voftra ior* 

„ tuna fopra la rovina del voflro prollìmo, 

), e per arricchirvi , brete ufo arditamente 
M della frode, dell’ artifizio, e della menzo* 

„ gna . Da principio vi fembrerà d’ avere 
„ qualche leggiero vantaggio ; ma dopo aver 
,, violati gli ordini dei Tien , non vi lufìn- 
„ gate di poter evirare il di lui fdegno; 
t, elio in fegreto vi perfeguitcrà , e vi puni- 
,, rà . Ciò che vi è riufeito d’acquiftare per 
5, ifirade illecite, farà ben predo dilTipato ■ 

„ ed infìerae coi beni degli altri così mal 
„ ottenuti , avrete il rammarico di vedere 
„ fparire ancora i voftri ; ovvero prenderete 
„ la temeraria rifoluzione d’abbandonare la 
,, vodra patria , e d andare a d.ibilirvi in 
„ paefi rimoti . Quivi i vodri orgogli ofi 
,, penfieri non avranno alcun efito fortunate: 

„ in vece d* innalzarvi , caderete nella po. 

,, vertà, e farete ridotto all’edrema mife- 
„ riaj fors’ anche queda edremità , in cui 
„ vi troverete , vi fpingerà a fare qualche 
„ colpo difprrato . Allora farete uccifo lui 
St.dtH0CinaT.XXXV. E i, fat- 
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fatto, « non -avrete un palmo dr-'terra 
„ che vi ferva di- fepoltura; ovvero farete 
,, dato nelle mani della gìuflizia , e riceverete 
,, dalla* medefim'a 'il gafligo che avete meri- 
„ tato' coi "voftrf delitti*-. i.a voftra difgrdzia 
ravvolgerà anche le’perfònc chè‘’compongo'* 
„ no la voftra famiglia ; mogi) , figlj , nipoti', 
,V tufti ftrafcitiati 'nell' èfilfo fenz’ 

), alcuna f()eranzt di rivedere un' gio'rhò’ la 
„ loro patria'. Tali fono' le fciaguréi'delle 
quali vi 'avverte ’qUeft’ altro proverbio : La 
j, famt^ltd che fi abbandona a frattcare il ina- 
f> oppreffìi dàlie 'afflh^)oni / Quèfte 

ammirabili parole' , a noi trafmtffe fin dai 
fecoli i pili lontani , fono Ticuriflime c 
vcrifiimè. ■ ' * • ' 

„ Io, che nutrifeo un fincero'' affetto 'per 
il m’o popolo, che lo porto continuamen- 
te nel mio ' cuòre e che credo mio dovere 
j,' iftruirlo, enrro nelle particòlarità, affinchè 1 
3, cc si nella Corte come al di fuori , fi di» 
l> II' “gga faccia il bene ; e I* 

„ tnnquHUtà , là probità, c la gtuftizià re» 
„ gnino in tutti i paefi dell’ impero: ecco la 
„ mia intenzione .'Ma perchè mai cosìiprimarj 
„ Uffiiiali delle pròvincie, coinè gli altri Uffi- 
„ ziali (Subaltèrni non fi applicano a -trattarfi 
f, reciprocamente con polizia, con dolcezza, 
„ con umiltà , per fervire d’ èfempib agli 
„ altri pei paeji che governano? Perchè non 

„ ufano 
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ulano la dovuta attenzione c zelo nel co * 
„ mùnicare e nell’ inculcare al popolo le iftru* 
>, zioni che iofpedilco.* Vediamo oggigiorno 
poch/flimi efempi dell’antica rettitudine e 
„ della femplicirà dei noftri antenati; pure 
„ ciò è quello che io defidero con fincerità , 
e con ardore. 

„ Ciò che r agricoltore Chevio ha fatto 
, nella città' di Mong-tficg dimoftra, per ve- 
rità , che fi diftruggono gli ufi malvagj , e che 
„ ci è qualche cangiamento nei coftumi : que- 
,, fta n’è una ficura teftimonianza ; ecco ciò 
„ che fi può chiamare con verità un buon 
y, prefagio , un pronofiico vantaggiofo per il 
„ governo (i). Di pih , una Così bell’azione 
„ mi ha cagionato un piacere tanto grande , che 
y, non podo cfpri merlo; e fa nel medefimo 
„ tempo un fommo onore al Viceré Tinven» 
„ go.Egli ne ha tutto il merito; e fi vede,. 
,, che non fehza frutto attende nella pro.^ 
„ vincia deU’Ho-nan ad iftruire , ad efbrta*. 
„ re , a lodare , ed a ricompeafare . 

„ Io fò fopra- tal propofito una nfleflione* 
Il cuore dell’ uomo è’ naturalmente inclina-^ 
to a ftimarc il doircre, ed ad amare la' 
,/virth :'gli uomini 'nàfeono con quello foa.^ 
„ do di rettitudine; ed. un» tal inc.inazione è, 
E % ' « co- 


.,(Ó_Ci fa eonq/cere con molto fpirito, che i feli- 
ci proaoftici annuaziati daI' Viceii éelPHo-nan no* 
avevano fatto nel fue animo la minima irapredione • 
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„ comune a tutti loro. In un villaggio tnr 
„ defimo com pollo folta nto di poche fami- 
„ glie li trovano perlbne dabbene, lineerò « 
„ ed attente a non allontanarli 'da'l a flrada 
„ della rettitudine ; e fi ouò credere , che in 
„ un cosi vado impero , fra un’ immenfa 
,1 moltitudine di popolo , non fi rinvenivano 
,, molti , che aminola giuftizia , e che dimi- 
,, no e pratichino la temperanza ? Senza du b- 
,, bio fe ne rinvengono ; ma quelli che fono 
„ impiegati nel governo , trafeurando di dabili- 
,, re i buoni codumi , non fanno la minima 
attenzione alle azioni di virtù che fi pra- 
„ tirano; ovvero fe ne hanno qualche cogni- 
„ zione, le trafeurano, non le palefano, elela> 
„ feiano ncH’obblio . Se fi applicaflero continua- 
,1 mente ad idruireed ad cfortareil popolo: fe 
j, procuraffero d’ invedigarc il vero merito : fe 
f, onoralfero coloro che fi didinguono colla 
„ loro fedeltà, colla pietà filiale , colla con*. 
„ tinenza , colla rettitudine, l’onore , ch’efifi 
,, loro predadèro , farebbe uno fprope ch’ccci- 
„ terebbe gli altri alla pratica della, virtù; e 
,, fi ved'ebh; ben predo inforgere nel popolo 
,, una noSiremuIazionedi divenir yirtuofo . Se 
I, la virtù non rimanede fenza ricompenfa, eia* 
feuna famiglia farebbe a gara per renderle* 

)) ne degna , , ~ 

„ Accordo all’agricoltore Chevio un man* 
),^darinato onorario del fettìm* ordine, ed i( 

• ' * . , „ drit» 
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i, dritto di portarne l’ abito e la berretta ; di -* " ■ 

» P>ì> » gii «nto once d’argento , ad 
fi to di dimodi'are quanta (lima fo della di | 
fi lui rettitudine « e d’ eccitare gii altri ad 
f, imitare il di lui efempio . 

» Il Tien ha regolata, per ciafeun paefe 
f, e per ciafeuno di quelli che lo abitano , 

„ r abbondanza é la careftia , la ricchezza e 
,, la povertà. Or fi potrebbe pretendere, con 
„ una condotta ingiufla , di forzare il Tien a 
„ cangiare ciò eh’ egli ha determinato , e d’ar* 

), ricchi rfi a fpefe degli altri bi pretende* 

„ rebbe invano * e chi lo pretcndeffe a’ in- 
fi gannerebbe . Come! Uno fcellerato, che 
„ faccheggia ,■ goderà deH’abbondanza ? E ruo- 
li mo dabbene , l’uomo giufto , che reprime i 
Il moti della cupidigia , languirà nella mife* 

„ ria ? Ciò è quello che non fi può credere , 

„ e che non fi può dire . Se tanto accadeffe , 

1,'dove farebbe la provvidenza del Tien? Ma 
1, non fi fanno quelle rifieffioni j e datoli il 
„ cuore umano una volta in preda alla 
1, feiauguràta inclinazione che ha per le rie* 

1, chezze , quello defiderio di pofledere va in elfo 
,f femore piò crefce.ndo , e l’uomo ben predo 
ii celTa, per cosi dire, d’cTer padrone di fe 
D-delTo. Ecco perchà vederli neiroccafione 
di diventar ricco , ed aver la rettitudine 
„ di non profittarne , trovar denaro e relli- 
„ 'tuirlo , è dato riguardato io tutti i tempi 
E 3 » co-' 
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,, come un’azione degna di lode e d’amraira» 

„ zionc . ^ * 

„ Frattanto Ghcvio è .un uomo che vve 
„ della fua fatica, un uomo del powlo , 
„ un povero agricoltore : non fi è mai ap- 
„ plicato allo ftudio del CA» , del Cht- 
n 4>Mg, e degli altri libri claffici. dei noftri 
„ iavj ^ non gli furono- giammai infegnate 
„ le yirtìi degli antichi Savj medefimi , per- 
„ cbè egli aveffc potutg jmitale ; ma da 
,, fc ftcflb ha confcrvata la rettitudine da- 
„ tagli dal Tien. In fcgretp , quando non era 
offervato da alcuno , ei non fe n è allontana- ^ 
„ to: fi è dato tutta la cura di.bep iftrujre 
», la fua moglie* ed ambidue, nell ofcurità 
,, d’ un unii capanna , h inno tenuta una con-. 
», dotta giuda ed irriprenlibilc . Ma lo.Spirt» 

„ che vede tutto e tutto conofce , avend ogli 
„ prefi fotto la fua protezione , non ha permef- 
,, fo , che ‘una cosi gran virtù reftaffe priva 
,, d’onori: l’ha rcfa pubblica, ha voluto eh 
„ ella giungefTc fin all’orecchio del Trono j 
„ e che quello 1’ annunziaffe con ^una Me*^ 
„ moria , la ricompenfaffe col denaro prefo 
„ dal Teforo Imperiale, e faceffe regillrarc 
„ i loro nomi nella fioria , perchè la loro 
riputazione diveniflfe eterna . Or bene , fe 
„ quell’ agricoltore , avendo trovata li borfa , 

„ aveffe' profittato del piccolo vantaggio che 
„ gli fi prefentava, che mai avrebbe guada- 

»» 6 "** 
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guato ? Cento e tant’ once d’ argento che. 

'H’ inai lono ? Se • ne farebbe fdrvito ; e 

avrebbe veduta la fihe^. Or fi paragoni <jue- j Jing 
jj'fto piccolo guadagno colla riputazione, e ,,,j8 
colla * gloria che hi acquiftatej qual dif- 
f, lèrenza ! Effa è tanfo grande, quanto quel» * 
it la" che fi trova fra' il* cielo e la ferra , 

* „ Sì lo ripeto , quella fola azione di Che- 
vio' mi alficura di tutto il' refi* della di 
„ lui 'condotta. CoRui lenza dubbio ha fem» ' 
pre confc.-Vato puro il fuo' cuore: è Rato 
fempre retto , lineerò , giufloj ed il Tien che 
,,*vede tutto, il Tien, unico tcRimone delle 
„ di' lui buone azioni, lo ha ricoropenfato i« 

)» una tcaì gloriòfa maniera . Se ciafeuno rien- 
»»’tràfle in fe fleffo, e fi sforzaffe ad iifiitar- 
), lo; fe ciafeuno, feguendone l’efempio, rc« 

„ primelfe i delìder) fregolati del proprio ct»o« 

„ rt, non'Tolatnenfe avremmo la gioja di ve- 
der riforgere gli antichi coRumi e quei tèmpi 
„ felici , nei quali , per una lodevole deferen* 

„ za , y? 'cedeva la ftrada Jen^a diffutare , fi 
fi tedevà il campo fen^a litigare ^ ma anche CO» 
j» 'loro, che praticano la virtù, riceverebbero 
„ infallibilmente dal Tien' una protezione 
‘5, fpeciale, e dal loro Sovrano mólti òeori 
I, e benefizi . Qual piacere , qual feliciti per 

^ 'tutto' r'impero / ’ ’ ' - 

Uffiziali , che vi trovate innalzati alle 
u cariche, e* che occupate poRi lumiaofi • 

K 4 , M Leiw 
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' , „ Letterati , che vi attribuite a gloria d* 
«ra^cr. ’* vofti-o norpe fcritto nei Tribu- 

Tling « Corte, e nel Collegio di Con- 

1728 „ ludo , ciò che io dico , riguarda fpecial» 

„ mente voi . Il popolo pratica la virtù : 

* ** „ un povero agdcoltorc ha potuto reprimere 
la pacione della cupidigia , ha faputo limi- 
tare i fuoi defiderj,non fi è. lafciato fedur» 
,, re da un vii intereffe ; ed alla villa del 
.. denaro, è rimafto invincibile come uno fco- 
„ glio. Voi frattanto, o Mandarini, cht fie- 
„ te rifpcttati da tutto il popolo come fuoi 
„ precettori e fuoi modelli , ad altro non pen- 
y, fate che ad accumulare tefori fopra tefori: 
y, impiegate mezzi iniqui per ammaliare de» 
y, naro : lo fate di notte, non potendovi riu» 
„ feire di giorno j e ricevete doni che non 
„ dovrede accettare. Letterati, che dovrefte 
,, colla vodra condotta edere agli altri d 
„ efempio e di regola , impiegate , a coda 
,, della voftra riputazione medefima, i mezai 
„ ì più ingiudi per arricchirvi , eccitate ed 
„ intraprendete 'liti , v’incaricate di tutti gli 
,, affari illeciti , e frequentate continuamente 
„ i Tribunali i Mandarini e Letterati , ripeto , 

,, air udire T azione di Chevio , potete non 
„ edere ricoperti di confusone 

„ Coll’intenzione di riformare e di perfe. 

„ zionare il cuore di tutti i miei fudJiti coi 
„ buoni codumi > ordino » che fi pubblichi 
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,, nella Corte e nelle provincie la Memoria 
,, del V’cerè deli’Ho>nan: che tì fi aggiunga 
i, quell* iftruaionc • o che i Governatori di eia* Hìng 
n feuna città ne facciano fare più copie per 
,, effere affilTe da per tutto , affinchè i Manda* 
y, rini ed il popolo ne abbiano una fìcura , e 
,, circoOanziata notizia . “ 

Due anni dopo, cioè, nel 173*, vi fu un 
terremoto , che cofiernò la capitale c tutti i 
paefi polli in quelle vicinanze, con una vio- 
lenza di cui nella Iloria fi trovano pochi 
efempj . Le prime feoffe incominciarono nel 
trentefiroo giorno di Settembre, un poco prima 
delle undici ore della mattina ; e furono cosi 
repentine e furiofe, che gli abitanti fe ne av- 
videro dalla caduta degli edifizj , e dallo llre- 
pjto fpaventevole ch’effi facevano nel precipi* 
tarò . Più di cento mila perfone di queRa ca- 
pitale rimafero (eppellite in un ifiante; mol- 
te più anche ne perirono nei luoghi vicini • 
e più borghi rimafero interamente difkutti r 
Quefto terremoto non fu egualmente ga- 
gliardo nella linea che percoriè . In diverfì 
luoghi della linea medefima cangiò confiderabi- 
li devafiazioni, ed in altri fi fece appena leg- 
giermente fentirc. Scorrendo la linea Nord- 
OueR , ne levò . furiofamente le cafe in li- 
nea perpendicolare; e quafi nel medefimo 
iRantc, facendole pendere al Sud-eft, le ri- 
conduflc repentinamente al Nord-Oueft. A qae-' 

Ri 
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fti dttf ..movimeati- così'- opporti nulla potit 
**’^*'^ refiftere j piii^chc le tnaffe erano folidc, ^piit 
TT violento i -i ^ — 

<ì»attfo leghe al Nord di Pè^icing, la tcr- 
feng- *"* “P*"! » * n®*ufcl nana ' fpteie di fumo e 

titilli! di denfa nebbia, ^la quale GTÌeuoprlin fegui- 
to d’acqua, in alcuni Juogi nera, in altri gial- 
la, ed io altri «cra% e roffa . AirOueft di quella 

- t città, fi formò un’ apertura della lunghezza ài 

dugentoiotfanta-fieir pertiche : nella città mede- 
fima fé ne-formarono due altre' molto grandi* 
e quattro, in Tchmng tchvtn-yuen , AL Mezzo- 
giorno di Pc'lcing,' un fiume- l'fi^ accrebbe’ in 
maniera ,■ che inondò tutte- le terre -contigue j 
e poco dopo , entrò di nuovo' nel fuo -letto • 
Querta" prima feoffa fu feguita ,* .nel breve 
Spazio di ■venti-quattr’ore,» da vcnti-tre altr e > 
" ma affairpiii leggiere dèlia prima t- Dal gror* 
no trentefimo di Settembre fin - al dicci d’ 
Ottobre, fe*«ie feotirono molte altre* ve ne 
furono tre -gagliardiifime* nella fera delgior- 

- no trentefimo* di Settembre, e nel primo e nel 
fecondo d’Ortobre. Una città , bombardata per 
il. tratto di-piti mefi V non prefenta uno fpet- 
tacolo tanto 'Orribil'*,» quanto lo era; preffb a 
poco, -da capitale del vaio impero della Cina. 
Furono fubbiffate in poco tempo le mtra della 
città, quelle -del ' Dtlazzo , le abitazioni dei 
Pripeipi, gli edifiz) pubblici, due fuperbe 
Ghicfe de’ Geiuiti fabbricate l’uoa al Nord 

c Tal. 
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e r altra al Mezzogiorno della otti medefi- , 
ma , dove il terremoto fi fece fentire con più 
impeto; e finalmente le cafe dei Particolari fu. | 
rono o in parte o totalmente » royefeiate , Il 
palazzo mcdefimo delflmperadore , più folido 
di quanti edifizj fi ttovino nella Cina , fof* 
fri danni molto confiderabili . La faperba ca* 
fa di piacere, che qutfto Monarca aveva fatta 
cofiiuire in Yuén-ming-yuen in vicinanza di 
quella che Camio aveva in Tcbang’tehuti'jfuen ^ 
fu danneggiata a fegoo , che non. potè effcrc 
rifiaurata fe non con immenfi difpendj ; e di 
quell’ ultima rimafero appena pochi velligj. 

Nel villaggio d’Hai-tien, in vicinanza .di fui 
fonp, fìtuati i ,due palazzi (addetti , ed iq cui 
fi contano più di cento-mila , anime perirono 
almeno venti mila perfonc . I palazzi dimoi- 
ti Principi particolari , fituati nei contorni 
delle deferitte cafe di piacere* furono quali- 
tutti. fubbiiTati . -n.i- 

Ncl momento della feoffa terribile , I* Ini- 
pcradore , che paffeggiava fopra uu «canale thè 
attraverfa i fuoi giardini, fi proftrò , tutto’ 
sbigottito in terra , follevando gli occhj e le 
mani al Cielo; ed in un Editto , chc^pab. 
blicò poco dopo, attribuì a fe fteffo quefto 
flagello dello fdegno del Cielo. Per ficurez- 
za, condufle le notti in una sbarca; e fi ac- 
campava di giorno fopra le fponde d* un ca- 
nale, un. quarto- di lega in diftaoza^dàl futf 
^ * palaz- 


Digitized by Google 



j6 ' storia GENFRALl 

palazzo bella pa»-te dell’ Oucft , fotto una 
tenda, circondata da circa ftffant* 
tnolfo belle per ufo dell’ Imperadrice , e 
delle Regine. Ordinò, che fi formaffe , e gli 
'iong- fi confegnaffe uno fiato delle cafe rovefeiate , 
uhing^ g ciafeuna famiglia aveva fof- 

ferto: riparò ai plìi urgenti bifogni • e fece 
prendere dal teforo un mil!ionc>dugento mila 
lire per difiribuirfi alle otto bandiere. Ciò 
che i Grandi' ed { Principi dell’impero rice- 
verono in quell’ occafione per di lui ordine 
afeefe alla fomma di dugento oua» o di cir* 
ca quindici millioni : ma ciò, che contefia 
maggiormente 1’ umanità di Conoinio è, 
che quantunque quello Monarca avelie proferir* 
ta la Religione Crifiiana in tutto il fuo im* 
pero , fi rifov venne nondimeno in quei mo- 
menti d’ afflizione dei Miffionarj ai qua- 
li aveva accordata la grazia di rimanere in 
Pè-kìng/ ed avendo ordinato che gli fofiero 
condotti davanti, fece loro un dono di mille 
tac/f per ajutargli a rifiaurare le loro Chic- 
le . Qijcfio però non impedì , eh’ ei qualche 
tempo dopo riafiumefie il progetto, che ave- 
va già formato , d’ cfpellere interamente dal 
fuo impero i Milfionarj che lì erano ritirati 
in Canton 

■ ' '■ Nell’ anno 1751 , nel ventèlimo- Tetti rao 

giorno della feda Luna ( corrifpondente al 
decim’*ottavo del mefe d’ Agofio ) , i due 

TchU 
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Tcbi-hiea , ovvero Governatori di Canton, 
intimarono ai Miflionarj fuddctti, in 
dei Mandarini-Generali della provincia , di Xfirja- 
doverli ritirare in Macao j c nel giorno me- ' 

defimo , fu sffiflato da per tutto il Chao<chì, 'iong- 
vale a dire, l’ordine dei Mandarini-Generali, ** 
il quale non accordava loro più di tre gior-' 
ni di tempo per radunare i loro effetti e per , 

imbarcarli , colla proibizione di non tornare 
mai più in Canton. In un colpo così im-' 
provvifo, 1 Miflionarj flefero in fretta una' 
fupplica, chiedendo, che fotte accordata loro’ 
una più lunga dilazione, coll’idea d’infor»' 
mare di tutto, in tale fpazio di tempo, i' 
loro compagni di Pè king; o almeno che fi 
permetteffe loro di lafciare un numero di' 
Miflionarj i n ciafeuna delle tre Chiefe che 
avevano in Canton . Si prefentarono colla' 

Memoria fuddetta alla porta del Tfong-tou e 
degli altri Mandarini: ma furono affai mal 
ricevuti ; c non poterono ottenere che fòffe 
prefentata ai medelirai nè la loro fupplica,- 
nè il t'iè-tsi , o biglietto di vifita. Coflretti' 
in confeguenza a ritirarli , dopo aver fatte 
alcune altre domande che tutte riulcirono 
inutili , rimafero finalmente convinti eh* era 
neceffario penfare feriamente alla loro par* 
tenza . 

Il primo Cao chl fi efprimeva con modera- 
zione nel parlare della Religione Criflianar 

ma 

> » 
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“■ ma un fecondo , che fu egualmcrre pubblica* 
to. non la rifpariaiava ; ecco in quali termi- 

EKA CR. , ’ f . 

"1 ling nnedeumo era concepito. 

17 , J» „Noi,.Ganio (a) Tfcng.tcu, Nagio (b) 
,y Feu-guen' ovvero Viceré, e Tàfio (c) , 
Koan^fon^-tchinfou, vale'' a dire, Lùogo- 
„ tenente-Oencrale di Polizia e della Rifor* 
mazionc dei coftumì, facciamo la dichia- 
ri razione feguente. Il popolo Cinefe inclina 
„ naturalmente a procacciarfi per 'mezzo del- 
la fua fatica con che foftentarfi, ad ubbi» 

„ dire alle leggi dell’impero, ed ad offer- 
vare ,i riti , la temperanza , ed il pu- 
ri dopej ed oggigiorno gli Europei voglio- 
r^ no introdurre una' legge del tutto^ contra- 
rr ria. Il morto Imperadore , ' per un effetto 
„* della /ua bontà , aveva loro' permeffo di 
ftabilirfi' nei fuo impero • poteva egli forfè 
,7 immaginare, che i medefimi farebbero riu- 
feitì così malvagi c cesi perverfi Pochi 
r7 anni indietro, il Tfong’tou Movapio, aven- 
r, do feoperto , eh’ efli feducevano ^ colla loro' 
malvagia dottrina i popr.li della provincia 
„ del Fou'kicn, rapprefentò a Sua Maedi , 
„ jche bifpgnava difcacciargii da tutta la Ci- 
„ na , e rimandàrgli in Macac) , affinchè di là 
„ i medefimi aveffero potuto tornatfene nei 
loro regni: ma per una grand’indulgenza,- 

^ - 'la 

■> ** . 

■ (a). Aj'-e • i^) • 

(bj rang. 
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DELLA CINA XXII DINAS. 79' 

la Maeftà Aua fi ccntenTò d’ cfiliargli nella 7 

città di Cantcwi , c di permetter loro di ri» 
manervi* finattanto che non fi avcffe avuto j ji,,g 
qua'ìche nuovo motivo di^dilgufiarfi della ,^^2 
,1 loro cendotta*.* Un così confiderabil bene* Yen^- 
JS fizib mcrilava che per gratitudine quelli 






)) Europei fi contencHcro nei limiti ‘del loro 
rt dovere-* diò ' non •'oftantc', noi vediamo,. 

contro ogi+i nollfa efpettazione, ch’efli con» 
,S tinuano Ic'loro ordinarie pratiche-, .-lenza, 
„ dìmodrare > in alcuna maniera di correg» 
„ gerfi, ‘impiegando- il k>ro ■ -denaro --nd con- 
„ ciliarfi gli animi dei popoli, omcl fare a 
quelli' abbracciare k loro legge-i Nel gior» 
„ no di fella, i Crilliani , uomini» e. -donne, 
corrono , inguifad’infcnfati}-alle loroAffem» 
„ bice. 11 popolo Hello per illupkiità.o per 
,} fperanza' di confeguire' il denaro .dai, che fi 
„ lafcia Jufingare , *non - ha- ' vergogna di 
„ proHrarfi in terra innanzi a- doro: le don» 
ne , egualfnente fedotte 1 fi -radunano in 
,, alcune cale; e fra quella moltitudifle.iquan» 
„• ti delitti’ fi commettono! L-a -fedtRÙbne e 
„ la' corftitttla altfo^ non -fanno che-andare.di 
giornò in giorno'fcmpre crefeendord noflrt ufi 
,, fono roverciatl, i cofìimii fi corrompono,- U 
,, probità naturale fi efiingue ;t>r fi* può pen- 
„ farea così * gravi- diferdini fenza ftntirne'un 
„ diremo dolore , e fenza lafciarfi muovere 
,, dallo fdegno? Sarebbe- -fenza tdnbbio cola 

„ c»n- 
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.■■■ - - con veniente punire con un’ eftrcma Teveri tk 
DEti.’ ’’ i quali, fra il popolo, fi fono refi 

'nino ” delinquenti di fienili eccelli: oaa noi vo- 

17T* l gliatno 

^ 0 ”g- ’’ di correo£-erfi ; e ci contentiamo d in- 
’! io Macao ( Frate Antonio 

della Concezione Francefeano Soagnuolo) , e 
», gH altri quattordici che fono fiati già no- 
„■ minati ( nel precedente Cbao-chi). Tn con» 
M feguenza non faremo altre perquifizioni di 
„ cosi fatti difordini; tal è lo^ feooo di que 
” fta dichiarazione- che indrizziarao al popolo , 

ed ai foldati. ^ i 

• Voi adunque , o Cinefi , di qualunque con- 
„ dizione e grado fiate, che avete fangue ncl- 
„ le vene , che vi fiete applicati o allo fiudw 
„ delle lettere 0 a coltivare la terra , c eh 
efercitate la profeflione d’ artefici o di naer- 
cantì, onorate e rifpettate i vofiri genito- 
! ri , ed occupatevi nella fatica a voi conve- 
niente. Capi di famiglia , non trovate for- 
C fe in quella fatica con che poter foftentarc 
’ i vofiri figlj? Perche avete la baffezza di 
’* ricorrere ai vili Europei.* E voi, o donne, 
” che fiete fiate educate nell’ interno delle vo- 
” lire cafe, non dovete forfè avere imparato 
a confervare il pudore eh’ è l’ornamento 
del voftro feffo? Come adunque vi abban- 
„ donate agli artifizj di quei di fprezzabili 

, fttanicri? Bilogna, che d’ora in avanti vi 
’ „ pcn- 
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’f pentiate delle colpe che vivete già commelTe : 
„ che torniate ad offervare i deveri preferirti 
,, dal voftro leflb .* che i padri iliruifcano i lo- 
,, ro figlj. i mariti le loro mogi); e che 
,, rinunuando: a sì fatti difordini, tutti di 
,, nuovo rientriate nella vera ftrada che con- 
M duce alta virth.. Se vi correggete, meritcv 
„ rere d’effere da noi riguardati come un po- 
„ polo degno di quello gloriofo impero, e 
„ farete fcordarci di ciò eh* è accaduto 
„ per il palTato .. Non fiate oftinati a fé* 
„ gno di volere rimanere nella vofira ceci- 
„ tà ; giacché fiete nati fra gli uomini , vi" 
„ vere come uomini , e non come bellie * 
„ in vergogna dei vofiri antenati , e della 
„ vo^ra pofteriré . Speriamo che le ncftre 
f, efortazioni otterranno tutto, da voi * tal 
„ è il fine della nofira dichiarazione.. 

Siccome fi contavano^ in Cànton non meno 
d trenta Millionarj , ed i C^thcii non facc^ 
vano menzione f< non di foli quattordici , co" 
«ì gli Europei fperavano che i ledici fra efli 
farebbero rimafii in detta città; e vivevano 
con tal lufing» , allorché due Mandarini Tubai- 
terni, eh* erano (Iati incaricati d’affrettare la 
loro partenza i gli difingannarono , e gli ob- 
bligarono , nella fera del ventefimo giorno, a 
porfi tutti alla vela. Il TthUbìen d’H'ang- 
chan , il quale ha nel Tuo dipartimento il ter- 
ritorio di Macao , giunfe in quella città lubi> 

St, della CinaT.XXir. F to 
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STOftlÀ GENERALE 
to dopo di loro; ed uniformandofi agli ordi. 
ni che aveva ricevuti dai fuoi Mandarini fu» 
premi , fece sbarcare i domeliici ed i Crifiiani , 
che lo avevano feguito , in numero di irca eia* 
que«cento , prefe i loro nomi , e gli rimandò , ca« 
fichi di catene, in Canton, dove dodici ne 
furono condannati a Ibffrire venti colpi di ba- 
ftone, e gli altri ad eflere rinchiufi in car« 
cere . 

‘ Gli Europei rciìdenti in Pè*KÌng erano 
* perfuafi , che i Mandarini di Canton non fi 
erano lafciati trafportare ad un tal ecceffo di 
"rigore fe non in confeguenza d’un ordine fegre- 
to ricevuto della Corte ; contuttociò ricorfero 
airimperadorc, e lo fupplicarono a permette- 
re almeno a tre o quattro Miffionarj di ri- 
manere in Canton , ad oggetto di ricevervi 
le lettere, e le fpedizioni che loro andavano 
‘^dairEuropa, e per fervir loro di corrifpon- 
^enti.XoNGiNio rifpofe, che dovendo le 
navi Europee fare d allora in poi il lo- 
ro commercio in Macao , farebbe fiata cofa 
piti vantaggiofa per eflì che foflero in quefi ulti- 
ma città quelli i quali avevano la cura dei lo- 
ro affari , piuttofio che in Canton dove le 
navi medefime non dovevano mai piti ritornare , 
Effi replicarono , che nel porto di Macao non 
fi trovava acqua abbafianza , e che in confe- 
guenza i groffi legni dell’Europa non potevano 
entrarvi: in oltre, che il porto ftcflb ave 
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DELLA CINA XXII. DINAS. 8j 
Va poca eftenflonc per ricevere nello fieflb 
tempo le nayi Portogliefi e quelle degli altii 


regni; e che finalmente, non eflendo Macao 
'città di commercio, non fi 'trovava in iftato 
di- frtrminiftrare i viveri ai bLfiimenti efìeri. tan^- 
•L ’ Imperadorc, forprefo-, d'ffp, thè fc ciò foffe 
fiato vero, fi farebbe permeilo a tre o quat» 
tro dei loro compagni di tornare in Cianton. 
Dall’altra parte però , incaricò i fuoi Mimftri 
di verificare quelli fatti , e di mandate i 
Tuoi ordini al Governatcrr> Generale ed al 
Viceré della provincia del Kouang*tong, i 
quali non mancarono di fare nuove rimofiran- 
ze , e di featenarfi furiofamente contro tutti 
i Mìffionar) di Pè>king, ed in particolare 
contro di quelli eh* efll avevano efiliatl ia 
Macao; ed a fine di diftruggere tutto ciò che i 
primi avevano detto all’ Imperadore relativa* 
mente alle qualità del porto di quella città , ag« 
giunferoalle nuove rimoftranze un piano dello 
fieflb porto , formato fecondo le loro mire . 

Non riufeì difficile ai M’ffionaij di Pè. ' 
fting rifpondere a quelli fcritti , che i Miniftri 
di Stato comunicarono loro per ordine deli’ 
Inrperadore, lo che elfi fecero dettagliatannen* 
te in una fupplica , in data del dì decimo- 
fettimo della duodecima Luna ( vale a dire, 
del trentefimo.primo di Gennajo dell’ an- 
no 1733 ) ' ficcome era vicina la fine 
dell’ anno Cinefit, cd i primarj MiaiftrL era» 

f z 'no 
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f 4 STORIA GENERALE 
, ro occupati nel regolare gli Uffizj di tutti i 
■ra^ch. Tribunali , che in tal tempo fogliono vacare (i) , 
T ling cosi i medcfimi non poterono ottenere udien» 
17?^ za fc non dopo che qucRe vacanze furono in- 
teramente paiTate . Frattanto il Monarca man- 
dò loro alcuni cervi, fagiani, pefei gelati, 
c frutti, come doni del nuovo anno, che cade- 
va nel di decimo-quarto di Febbrajo ; ed in 
quedo medeCmo giorno, accordò lo'-o la lufin- 
ghiera diftinzione di fare le ordinarie ceri- 
monie davanti la fua perfora , ed altri onori , 
dal che cfli giudicarono, eh’ egli ^veva dilt» 
gno di raddolcire il rammarico da cui erano 
penetrati . 

Finalmente nel di terzo della prima Luna 
(i8 di Maggio^, Con* IN IO I malgrado i mol- 
ti aff iri d’ importanza che tenevano occupa- 
ta la Corte , tornato che fu dalla lepoltura di 
C->mio, fuo padre, dov’ era andato a fare le 
cerimonie folitc a rinnuovarfi nella ftagione di 
primavera , mandò a chiamare quelli , fra gli Eu- 
- ro'cii che intendevano me glio la lingua Cine- 
fc , e. fra gli altri Selicio (a) ( Pedrini, Mifliona- 
rio della Propaganda e diede loro udien- 
za , in prefenza di due principali Miniftri che 
aveva fatto chiamare all’ efpreflo oggetto d’ cf- 

fcr 


. (a) Stilai, 


(0 Quelle vacanze durato almeno per venti gior» 
al; ed in ul tempo tutti td&rì del goveiov 
fcAaio forpefì . . . 
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DILLA CINA jfXlI. DINAS, ff 
fer tedìmoni di ciò che doveva dire « e d* — " • 
efeguire ì fuoi ordini • L* Impcradore fem- ^^*4. 
brava che foflTe determinato contro i Miffio- j 
narj , che voleva afTolutamentc difeacciare dal- 
la Cina * ed i di lui difeorfì (i aggiravano Yo»^r 
principalmente fopra la proibir.ione che lare» 
ligione Criftiana faceva ai fuoi feguaci d‘onò* 
rare gli antenati dopo la morte < “ Voi non 
), predate alcun onore ai vodri genitori ed ai 
vodri antichi defunti ( loro dille ): noa 
,) vi portate giammai prefTo la loro fepoltu« 

,, ra, lo che è un empietà grandidìma; non 
yy fnts dei vodri genitori un maggior conto 
,, che d’ una tegola che vi trovate fotto t 
yy piedi . Tedimene Mocampio ch'ò della fami* 

)) glia 1 nperiale ‘ fubito che abbracciò la vcm 
dra legge y ei perdè il rifpetto per i fuoi an« 

^ tenari fenza che alcuno avefle potuto vincere 
la di lui odinatione . Queda è cofa che non 
)) fi può fodrire ' in confeguenza io mi trovo 
,, nell’ obbligazione di proferivere la vodri 
dottrina , e di proibirla in tutti i paefi del 
„ mio impero, Dopo tale proibizione, noo 
„ potrà eflerci alcuno che oli abbracciatìa t 
ti voi farete adunque qui fenz* alcuna occu* 
pazione , ed in confeguenza fenza onoK * 
ecco la ragione i per cui à tieceflario che vi \ 
it ritiriate . ' Durante quedo difcorlb che 

Gongimio pronunziava con una pardcolar 
rapidità , e con tui tuono di^fiducia che mz« 

F 3 nife* 


Digitized by Google 



8 ^ STORTA (SENRRALE 

~ nifei^sva fin a qual fegno era convinto 
BRA^CR dei funi rimproveri, teneva glij 

1 iìng fopra Pidrint col quale aveva fo-^ 

-175^ vcBte dilpurato fopra tal materia, mentr’era 
ancor vivo Camio, fuo padre. Quando glii 
n^g . £y^opgj ebbero la ^libertà . di, poter ' parlare , 
differo a quello Principe , ch’era flato mal 
informato: attcfo che 1’ obbligazione d’ono- 
rare , i defunti era- prefcritta dalla legge 
Cr>(liana j ed i Crì&iani vifitavano^Je ,fe- 
polture dei loro antenati, ma fenza .chieder 
loro , e fenz’ afpettarne c<j§’ alcuna . Voi 
^ avete, adunque le ;tqyoIetf e ( replicò Conci» 
f) Nioj?- N^n folamente le tavolette f ripi- 
gliatono. gli Europei), ma anche i loro ri»_ 
^' tratti., che ce ne richiamano meglio la me- 
„ moria : “ Il >Monarca , forprefo all’ udirgli 
' così parlare, foggiunfe.: „.Io non conofco la 

„ -voftra legge c non ho giammai letti 1 
,, voflri -libri . h vero f come voi mi af» 
n ficuratc ,;. che non ficte contrarj agli onori_. 
yy che la pietà ‘filiale prefcrive riguardo ai ge- 
nitpri , potete liberamente rimaner gal;.. 

■ „.Ec£o fiitti che io credeva cònteilati ( dii’s*. 
„ egli ai fuoi due Miniflri ) ; e che , ciò non 
u oflante, efli negano collantemente. Efamina- 
,, te con attenzione quell’affare: procurate di 
,, venire efattaroente in , chiaro della ve».. 
,, rità : fatemene la voflra relazione ; ed io> 
darò , in coiifegucnza d’efla, i miei ordì» 


o» • . 


I Mi- 
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della CWAXXlIiXrtNAS. 87- 
I Miniftri fi rjtitBrono , «; vollero in fret* * * * *' 
ta interrogare, gli Europèi che gli feguireno 
fin nel veflihqlo.. Fecero però, loro intendere, che 
queft’ affare non > poteva effer dilucidato in t??j* 
cosi poco tempo; 1 e che nel giorno , feguen- 
te , doveifero confegnarc i libri per po- 
fere eflì- trovarvi la foluzione dei dubbj prò* 
podi dall’ Imperadore. Riceverono i libri : ma 
gli Europei non poterono penetrare nè quale 
fu il giudizio ch’effi ne formarono , nè ciò ché 
ne diifero aH’Imperadere; feppero folamente. 
che uno dei Dottori del loro Tribunale 'ài 
quali gli diedero a leggere, diffe'ad alta vo^ 
ce , dopo, averlo fatto, che chi non' era fantoj 
difficilmente poteva offervare tal legge . Fenm 
ginto fa), Sépulvlo (b), àh/etfi‘ Ho-elratig ^ al* 
cuni Td»-fsi\ ed i' primi Prefidenti del Tribù* 

'naie dei Riti e di quello ^dei ' Cenfori dell* 
impero furono incaricati 'egualmente' ' d’ efa* 
minare i libri fuddetti ; ma dopo piò di cib^ 

.que ariefi , i due Minidri di 'Stato gli' rimaA* 
darono agli Europei fenzà far dir^ loro UiA 
fola parola nè' di *^ciò che ne pènfavano nò 
delle difpofizioni nelle quali fi tróvaVk 1’ 
peradore . . - i -m s,- 

Nell’ anno 1735', nel gibrtio venfè( 5 ’mo*tei^ 
dell’ottava Luna ( fettimo H’ Ottobre ) , 

-GIN IO, nel dare udienza-, fècbndò iPfuò -ctf* 
fiume, da circa il mezzogiorno fin alle due 


f 4 


ore 


(a) FeUchin-gtn'» . {h)->T/è 4 t‘p»u»Ut i 
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■ '”“7 ore , rentendofì iacomodati , li mirò per ri- 
pofarfi, e per prender qualche medicina; e 
fteflb giorno, prima delle nove credei» 
' 1* fera, mori in fuen^mtHg^yuen ^ fua cafà di 

’Yonf'- piacere , nell’ anno cinqus)nlcrim’«otravo dell* 
tfhitig, ^ g decimo terzo del fuo regno . Il di 

lui cadavere fu rpédito in Hè»k.ing , circa U 
meztanotte , coipe fe folle Ilato femplicemen» 
te infermo; ed alcuni giorni dopo, G pubbli- 
cò che era morto • 

Egli fu f come fi dice ) poco pianto e dai 
brandi e dai popoli (i), ai quali G era refo 
^diofo a > motÌTO della fuf durezza , e della 
fua avarizia malgrado le l-igrime apparenti, 
ed ì gemiti forzati accordati alla decenza ed 
air ufo , G fcuopriva fopra tutti ì volti una 
gioja fegreta che non ofava matìfeftarfi . il 
Hgore^ <^’ei fd obbligata ad efercìtare.verfo t 
fuoi fratelli ed altri Principi del fangur che 
ofarono, attentare alla Tua Corona , dovè Gt- 
fcitaigli^>in fatti, un gran numero di nemici, 
^ quali dovevano, tutto temere dalla di lui fer- 
mezza, dal dì lui amore per il buon ordine, 
, 1 ;. del di .lui inviolabil attacco all' efatta of- 
fervanza delle leggi . La Religione CriHia- 
jna , proferìtta . pei di lui Stari : i Mifiìonarj 
^ifcacriati dalle provincie ed efiliati primiera- 
mente in Cautoo ed in feguito in Macao: 

.V. ..... -il 

( i) Sì veda la Lettera Dedicatoria del XXIIt 
Volume (ielle Ltttm Edificanti^ 

ì « 
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DELLACiNAXXTT.biNAS. 
il timore tontinuo in cui erano quelli , ai kjuall t* ■ 
era ftàfò pertneffo di rimanere in Pè*king , d* 
cflcre in ogni momento sbanditi perperìiamen* 
te dall’ impero: finalmente ia fpèranza /'che 
■vevano gli Europei di teder rinafccre fottó 
un nuòvo gcTernò quei giorni di favore'c di 
protezione dei quali avevano' goduto fot» 
fo il regno di Camio^ tutti quelli morivi, 
riuniti , fecero loro rignardare la morte di Con* 

GIN IO come un principio d’ una nuova felia 
cifà , la quale poteva fedare le loro inquietudì* 
ni, onde da q tei momento elfi incominciarono 


1 (ìng 


a refpirare . L>*avdrizia ^ che gli li rimprovera ^ 
fcmbreri anche piùsnal fondata a chiunque rifletè* 
t«rà imparzialmente fopra ^e anioni ohe depon* 
gono dei fenrimenti cii quello Monarca. Le 
fomme immenfech’ei impiegò in follievo del 
poveri, nelle riftaurarionì , e nell' erkioni di 
^fe fabbriche ùtili , fono altrettanti titoli, 
«he- parleranno in 4i lui favóre' preflb la giufta . 
polleriti; e proveranno rìngitiftizia d*’uit rim^ 
provero cosi poco, «feritito-. * - Nf r. 

Còmcinio ili -un Principe^ pJènò'di'id» 
per l’offervanza della fua velinone; fe-fi 
di camminare fcrupolofamente ft>^ lè peii 
date dei piò Uluftri . Imp«Mi(»Ì • Cidefi fche 
« erano fcghalati per mewo’dena loro pietà v 
Avendogli ua Viceré di provinaa' dato ’av^ 
vifo d una fterilità generale che minaccia- 
va il Aio governo la «mmìvo 4’nna eftraordinn* 

•- ria 


I 
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5|» j STORCA,; C5N^R ALE ; 
ria^ ficcità , que|l 9 , .Principe fi rinchiufe nel 
fup -palazzo dove. d|gì(|nò ed orò finattanto. che 
non., ebbe faputp che alcune, piogge abbon* 
danti avevano ravvivata la Iperanza degli agri- 
j^rori . Fece , pubblicare , un 

Editto,, in cui fi .ordina va, che' i pri mar j Maa« 
darini loìnfbrmaflerpdi tutte ^e calamità accadu- 
te nei loro diftrefti’ ecoiridea che vi foffetra 
il .Tien e r uomo una porri fpondenza di col» 
pe e di ;gafiighi,',,di. preghiere e di benefizj, 
gli.^efortava,,ad adempirei; e/attamente i loro 
doyarv,- ^d a^guaiéd^rfi dal commettere delitti y 
per. poter iiCppì!] ^Igeare 'qUefi’ Ente Supremo . 
Jn pccafK>ae,,che„uu Tfong‘ttu glt-i avÉva fat- 
to, fager^^ che in tutti i luoghi nei .quali erai 
aa^ jnnalzatii te^np), 3l':Generale d'.armata 
f.igoif^nn)ifg f le bop erano foggiacciu- 

ye aU« ^yaOMÌopi ^delle^.ca/valletfe' e d^l’ ina 
letti,,* (jaeft/»-,iMonar)ca .indrizzÒT.ai.'.primarj 
l^abdarioi la .feguepte iiftruzione, che fu pubi* 
,d}^ per ,Tyut^ : 

„ E’ (lato mar,^ipterprfttato. l’avvertimento 

' primarj Uflwia- 
jjad oggei;tqi <^ prevenire il dannò che gl* 
^.infi^tÀ.ca^^^MP'iò <tutte le pravincie deU* 

cHcvidcada neircito- 
^,'are,.dj.^ueUt.,ch^.ier«do negli tpiriti, chia- 
^^m^tu. Kueì.chin^ dòme ' fia perfuafo che 
jjjje.ptèghiere fatte a quelli pretéfi ò>i«ti abbia- 
^.sod’efiicacìj'di {^parare allenoQrc affizioni'. 
A . I M Or 


Digi!l2ì5d by C 



- 1 


\ 


DELLA CINA XXIT. DINAS. 

„ Or ecco ciò che ho avuto inteotioBe: di - , 
far intendere. Ci è fra il Tien e- l’uomo 
una relazione v/ìcura di*' ricompenfeT C; 
ji'gaftighi . La CBufa delle -cabmità-,f. che'^de- ' 

), folano le campagne che allontaqatidofi Xot^~ 

il 'Sovrano fttflb' dalla rettitudine neeeffaria 
„ per ben governare, il Tien impiega -tali 
» gaftighi 'per obbligarlo a ^rientrare dn dove- 
re: o che .'i' primar; Ufliziali ulano una 
-foverchia trafeuraggine in ciò che riguarda 
^’il ben pubblicò, e non fi regolano riècon- 
j, ido i dettami della giuflizia : 'o che i Gote 
,, vernatoti; delle città mancano di Ldarà al 
,v po^lo gli efempj e l’ irruzione che loro 
jjjprefcrivcjir proprio .carattere;, quindi 'av* 
viene, che violaddofi; generalmente le leggi, 

„ e dirprezzandofi i buoni ufi, fi vìve in ua 
,, efiremo difordìne. Effendo il cuore 'dell* 
uomo corrotto , riunione, che., deve '.'re*. 

„'gnate fra lui ed il Tien j fi turba ; r-il ( Tiéa 
„ fofpende gli effetti della Aia incjiniilzipnc 
benefica; e quindi ci piovono àddoiTodlc. 

0. difgrazìe. • ■ .5 ’ , ‘ '• ì'ì , "i 

. Convinto dell’ eccellenza di quella vdot^ 

„ trina, fubito che mi giunge 1* avvifo'; ich^, 

„ qualche. provincia foffÀ, rientrando in 'tnCr 
M fieflb, mi do ad efaminare la mia prò*, 

1, pria condotta , e procuro di difihiggtre »- 
„ difordini che conofto d’-èfferl introdótti.neL 
„ mio palazzo., Di mattina, di fera, durante 

„ tut. 
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„ tutta il 'giorno , fono pieno di rifpetto e 
,, di timore per placare il Tien irritato", e 
” P*/'®*’’^**'* B'* e®sfti del di lui fdegno 
° lodrizzando io feguito il difcorfo ai Gover* 
Tw;f- natoti' delle provincie ed ai popoli, gli folleci- 
tava a fecondarlo, ad adempire egualmente 
furilo dovere , a cooperare a perfezionarfì , ed 
a riformarci loro coftumi',come l’unico mez- 
ea' d’otteoere la protezione del Tien. Soggiun* 
geva .• „ Quando vi G dice d’ invocare i Kuet» 
„ cA/»,'die intendete voi che vi G dica? Vi 
,,'G dice, al più, d’interporre la loro media- 
^ zione per prefentare al Tien i’ noftri Go- 
ti ceri omaggj , ed i ferventi noGri dcGder j * 
Si Pretendere, per mezzo di quefte preghiere ed 
(, invocazioni, allontanare le calamità mentre 
s, . trafcuriamo i noftri • doveri , è lo fteiR) che 
M^olcre attingere da bn fiume’ dopo averne 
difeccata^la folcente,' lo fteffo che trafcura^ 
jj'.re reflenziale per attaccarfi all’ accefforio . 

^ 41 Tien y di fua nrtura , G compiace dì far 
t^ibene, di Spandere fopra di .noi i fuoi favo- 
„ ri , di coniervarci , di proteggerci . Se mai 
^.«vviène che adopri il rigore, lo fa per- 
, 9 'thè l’uomo fleflb ;fe lo tira addoflb* quin- 
a^rdinruomo folo è l’autore della fui prò- 
,, :pria difgrazia. La' cofa . certamente la piìt 
,t deplorabile è, che fpeflfe volte il volgo,, 
ignorante td incapace di ben rimettere , 
„ fcntendoG alfiitto o delle piogge ecceden- 
,.n >1 ** 
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M ti o da qualche ficcit^ edraordtaaria , in »e- ^ 

„ ce di rientrare io fc ftcflb, d’efaminare la 
n condotta da cflb tenuta, e di correggerfi del- 'j 
,, le colpe comnoeflè, fi dà in preda fconfi- * 
„ gliatamente al dolore ed alla difperazione * Yo»g- 
,, ed aggiungendo in tal forma colpe a colpe 
e delitti a delitti , riduce agli ultimi eflremi 
„ le fue difgrazie, e difirugge fcmpre piii 
1’ unione che deve regnare fra T uomo ed il 
Tien , obbligandolo a punirci nella pili ri* 

„ gorofa maniera . 

L’ Imperadore Conginio era vivamente 
penetrato della verità di quelli principi , che 
aveva attinti dalle azioni e dalle maflìme 
dei pili antichi Sav; della Monarchia* ed ab* 
bracciava con avidità tutte le occafioni, che 
gli fi prefentavano , per infinuargli , e per im* 
primergli nell’ animo dei fuoi fudditi. Volen- 
do onorare uno dei principali Mandarini di 
Ckin«yang , capitale della provincia del Leao* 
gli fpedl , nel principio dell’anno, il 
carattere, detto Pe, che fignièca felicità, e gli 
fcrifle di filo proprio pugno ; dillinziooe ri- 
fpettabile , che (ì riguarda come un fomm o 
onore, e fi conferva con una particolar cura 
nelle famiglie. Il Mandarino lo ringraziò nei 
feguenti termini : „ Io era nato ( gli diflTe ) 

„ per condurre tutta la mia vita nelle difgra* 

„ zìe ; ma la Maefià Voftra fi è degnata dì 
f, rendermi felice. “ Concinio gli fece que* 

na 
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fta rifpofta . „ La felicità è ftata coftantemen» 
„ t« attaccata alla pratica della virtù: tutti 
„ gli upmini fono nati per effcr felici ; e noa 
„ ci è alcuno che poffa con verità fottcnere 
■„ la propofizione contraria. Fra' quelli che 
„ poffedono immenfe ricchezze , o che fi 
„ vedofio innalzati ai più fubliini onori , 
„ non fi contano infelici; e nella clafTe me- 
„ defiina di coloro che fono dtlVinati a vi- 
,, vere nel dif prezzo o nella povertà , fi tro- 
„ vano anche molti fe'ici . La più gran di- 
„ fgrazia di quelli che fi lamentano del* 
„ la loro condizione è eh’ elfi non efaminano 
„ qual’è la vera forgente delle loro pretefe mife- 
,, rie ; attefo che formare un giudizio della 
„ felicità o delle difgrazie a fronte degli ono- 
„ ri e delle ricchezze , del diiprezzo o della 
povertà , è lo (lefTo che ignorare in che con» 
y, fifte la vera felicità , la quale dipende dairuo" 
mo folo, non già dall Imperadore , che non ha 
„ la maniera , ed il potere di procurarla . Fra» 
„ ticandofi il bene , fi fabbrica la propria feli» 
„ cità ; ed ecco qual è 1* unica di lei forgen» 
» Quando io fpedifeo ai miei primari 
„ Uffiziali il carattere efprimente la felicità , 
,, è mia intenzione, che alla villa della mede- 
lima , efli entrino in fe flelfi , adempifeano i 
„ doveri del loro proprio (lato, penfino che 
„ fi dà una vera felicità e procurino , mer« 
„ cè un’ irriprenfibil condotta , di procurarfela . 
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DELLA CmA 3fX!r. DINAS, f f 
Se avere adunque immaginato thè- id 'àbJ ^ 
,, bial’ abilità di rendere un uònio felice / fic4 
», te flato in un grand errore.” '* ^(|ìn£ 

In tal guifa, r Imperadore Concino ìftrui» 
va i fuoi popli ; ed in qualità di figlio'^ dtì 
Cie!o di cui era il Luogotenente fopra' là ter* 
fa', infegnava loro, come à proprj figlj;' il 
rifpetto che i' medefimi dovevano averé per la 
religione , per le leggi , e per i buoni ‘coftu.' 
mi . Diede loro egualmente T efempio dellà 
gratitudine e della (lima , che i difcepoll devo» 
no ai macftri anche dopo la loro morte , facen- 
do decretare onori a Copatavio (a), fuo pre- 
cettore . 

Copatavio aveva in altri tempi occupata 
la carica di Primo» Prefidente del Tribunale' 
dei Riti . L’ Imperadore Camio , che faceva’ 
una particolare flima della di lui probità è' 
della dì lui abilità cosi neirarte militare co- 
me nelle lettere, fi determinò ad impiegarlo» 
infieme col Generale Moncavio f b) , contro un" 

Principe che fi era ribellato,e che voleva farfi 
conofeere in qualità di Re nelle due provin- 
cie del Yun-nan, e del Kòuang-fi. Termina- 
ta che fu quefta fpedizione, T Imperadore lo 
fccifc per precettore di molti Principi , fra gli 
altri di CoNGlNio, il quale fece progrefli rapi- 
dilTimi fotto un maeftro confumato non meno 
nella pratica che nella teorica . Copatavio, ri* 

*■ dot-, 

(a) Coupata'i. (b) Moan kt-tou . 
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^ STORIA GENERALE 
dotto alla oecelfitàf attda l’età Tua già trop- 
po inaoltrata e le fue malattie, di chiedere 
la permiffione di. ritirarfi , finì di vivere , 
pianto oltremodo da Conci nio, il quale vol- 
le andare in perfona a predargli gli ultimi 
doveri , e diede la commiflBone ai tuoi Uffi- 
ciali di portarli a fare , in luo nome , le coo- 
fuetp cerimonie fopra la di lui lepoltura • 
Qicdo Principe. eflTendo , diciott’anni dopo , 
{alito fopra il Trono, memore delle obbliga- 
zioni che prole flava al fuo maeftro, ordinò 
che fi convocaflcro il Tribunale degli Uffiiia- 
U dell’ impero e quello dei Riti , e fece 1’ elo- 
gio di Copatavio , conteflando in tal guifa d* 
aver fempre confcrvata per il medefitno una 
tenera rimembranza , ed una gratirudinc vivif- 
fima. I Tribunali fudlctri , confultati dJ Mo- 
narca” » determinarono che li accordfflero al 
morto Uffiiiala gli onori che la nuione , 
per ua favio tratto di politica , è (lata foli- 
ta a dcc-etare in tutti ì tempi agli uomini 
che fi fono dillinti da tutti gli altri col 
loro merito « 

Il numero confidcrabìlc dei favj regolamen- 
ti fatti da CoNGiNio, i pili minuti^detta- 
glj nei quali ei non temeva d’entrare, l’ardore 
che dimolliò m tutte le occaGoni di fag ificar 
fe (le Ho al beo pubblico e di prevenire i bi- 
fogfti del fuo popolo fono altrettanti titoli , 
e prove innegabili della di lui vigilanza , at- 
tivi- 


\ 


Digitized by Cr *• 



OE.^L 


/ 


DELL\CIKAXXrr.DTM\S.. 97 
tività, ed applicazione a^Ii aff.ri coi^emenri 
governo. Portò egli la fua attenzione cosi 
oltre, che giunfe fin ad efigcre che non fi 
poteffc punire alcuno colla morte prima che 
gli foffi fiato prefentato per tre volte il di 
lui proceflb : „ Due cofe ( foleva dire qucfio. 
^ Monarca ) devono rendermi molto attento 
„ quando fi tratta di condannare qualcuno 
,, dei mici fudliti a morire : la ftima che mi 
„ convicn fare della vita d* un uomo; e la 
tenerezza e la compafiione che fono in 
debito- d’avere per il mio popolo. Quefte 
), rifleflioai m’impegnano. a proibire, che quin» 
t, di in avanti fi punifea vemno col fitppli. 
,, zio della morte , prima che il di lui pro> 
„ ceffo mi fia fiato. prefentato per tre volte. “ 
Le prudenti precauzioni prefe dall’ Impera* 
dorè CoNGiNio riguardo ai delinquenti poffo* 
no fembrare incredibili. Siccome nella Cina 
vi è un giorno deftinato, nella ftagione d’au- 
tunno , per la loro efecuzione , cosi , qualche 
tempo prima , il Tribunale dei Delitti fi dà 
la cura di far traferivere in un r^’ftro tutte 
le informazioni , che durante il corfo dell’aa* 
no, gli fono fiate trafmeffe dai Tribunali fu- 
balterni di giufiizia . Si < aggiunge a ciafruna 
delle informazioni fuddette la fentenza del Tri- 
banale fubal terno di Giufiizia, e quella del 
Tribunale della Corte .< In feguito quefio 
Tribunale fi raduna: rivedetuttocooattenzio- 
St.tIcllaCiruiT.XXXr. Q .ne; 
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pt . STORIA GENERALE 
"dell’ qu’odi ne fa eftrarrc due copie, l’unà 
ER.CE. P" prefentata all’ Imperadore , il quale 

7 fing l’efamina dì nuovo particolarmente , 1’ al* 
tra per eflier Ietta in tutti i Tribunali fupre* 
mi rapprefcntati dai loro primarj Uffiziali, 
fi ly. . jj Jqpq fuffragio. In tal 

guifa l’uomo il pili ofcuro gode, nella Cina» 
d’ un privilegio che non fi accorda negli altri 
paefì fe non ai perfonagg) i pili dipinti , va* 
le a dire, del dritto di non poter e(Ter giu* 
dicato e condannatole non da tutte le Carne* 
re radunare . Quello ancora non bada : quaq* 

• .do la feconda copia è fiata efaminata da tut- 
te le Camere, è prefentata all’ Imperadore* e 
finalmente fe n’efiraggono noyant’*orto altre 
• copie in lingua Tartara, c. novant’>otto in lin- 
gua Cinefe,che il Monarca fa di nuovo efa- 
. minare dai più abili Uffiziali della Corte» 
Tartari e Cinefi . 

. L’attenzione dell’ Imperadore Conginio, 
quando fì trattava della vita d’ un uomo , ol- 
tre al dimofirare la di lui tenerezza verfo ,i 
proprj fudditi, fa altresì 1’ elogio della di 
lui attività ed applicazione continua al go- 
verno dell’impero. Le delizie del di lui pa- 
lazzo di Tuen ming-fueti f dove foleva talvolta 
andare a ripofarfi delle fatiche e degl’imba- 
razzi del Trono, non impedivano ch’èi fpe- 
^difie gli Uffiziali , e rifpondefle a tutte le 
Memorie , come fe fofle fiato nella Reggia 
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;ii Pè-KÌng . Un giorno , edendofì portato 
'nella Lia d’udienza, rimafe attonito nel vede* 

' re che niuno gli prefentava fuppliche’; 'fi 
fece quindi chiamare i Prìncipi eh’ erano' di 17^ 

■ fervizio( I ) , e parlò loro cosi: 

„ Oggi fono andato a federe, fecondo 'il **^'*tf* 
1, mio coflume, nel King'tchmg tttn , ov vero 
„ fala d’udienza, per ricevere le fuppliche'* 
ma non vi ho trovato nè alcun Ufficiale » 

„ nè alcun Minifiro , nè alcuno delle orto 
„ bandiere che fi foffe prefentato per parlar* 

„ mi d’affari . Si crede forfè, che io venga 
» qui per divertirmi, e per evitar la fatica'* 

), ed attefa tal falla fuppoGzione, s’intermm- 
'f, pe il corfo degli affari pubblici. Quefió 
„ però è un inganno : vengo qui unicamente 
„ per refpirare un’ aria più falubrc d i quella 
„ che fi refpira nel ricinto delle mura ;■ ma 
„ intendo che gli affari camminino col loro 
f, piede ordinario , e che fi fpedifeano giornaU 
,, mente, come fi fa quando foggiorno in Pè- ' 

), Icing . fenza pretendere di darmi alcun mo« 

„ mento nè di ripofo , nè di paffatempo . •* 

Ordinò , che quando fi trattava di cole premu* 
rofe e neceffarie, non vi fofle giorno deter* 
minato; e che quindi ognuno foffe potuto 

G • andar* ' 

' ■ > 

. (i) Di notte c di giorno «t fono alcnoi btiocipl 
e Grandi in un Inogo determinato "dèi palazzo, per 
ricevere gli ordiat dell’ Impeiadore, e per iaiglt 
efegtùre . , 
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/andare a parlargli fcDxa la ininima dilarìooe* 

Riguardo , agli affari ordinar], {labili i giorni 
•j |jng*nei quali, ciafeuna Corte Suprema , ciafeuna 
,69, j Bandiera , e ciafeun Tribunale fubalterno fi 
fefle portato fucceffivamente in Tuen-ming-yutn , 
wW*..fcnza lafciarfi un folo giorno di vacanza . 

, CoNGiNio aveva avuti, dalle fue differenti 
mogi] , molti figlj : ma quando morì , glien* 
'erano rimafli foli tre, nìuno dei quali era le- 
, gittino j l’ Imperadrice , già morta da qual- 
che tempo indietro, non glie ne aveva dato 
alcuno. Il' maggiore dei tre, in età di venti- 
. cinque • venti -fei anni, fall , fenz al cunacon- 
'traddizione, Copra il Trono, febbene foCTe flato 
Dominato fegretamente Principe ereditario , 
com’egli (leffo dichiarò in prefenza di tutti 
i Grandi, manifeftando 1’ anno ed il giorno 
in cui nera flato flefo l’atto, ed il luogo 
dovelquefto era flato depofitato. 

CELONNIOì in Cttiefe KIEN-LONG 

— — , Quefto Principe, nel porli in poffeffo del 
.Trono, diede agli anni del fuo regno il n(> 
me di Kiethlong, che fignifica, in lingua Ci- 
t,<{t\.Be>nfixtodelCieUlt nominò quindi qaat« 
Irò Reggenti , incaricandogli della cura di go- 
vernar* r impero durante il tempo del lutto . 
Q^iefto Principe , occupato unicamente nelle 
Irttere (0» era *^“^0 padre tenuto loo- 

‘ tano 

(i) L’ImperadoreCiiMNiiio, durante il tempo dei 

favi 
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DELLA CINA Xxn. DINAS. lof ^ 
tano da tutto ciò che riguardava gli affari-, dei ‘ ■ 
quali non aveva in confeguenta fé non una confa* ^ 

fa cognizione ’ quindi penfava, ch’elTendo ancora ^l*,'** 
giovine, gli era affotutamenfe ncceffario il loro 
miniftero. Ebbe contuttociò la prudcnia di non 
conferir loro fc non un’autòriti di cui fi riferVÒ 
ili limitare l’eftenfione a fuo grado. 

11 carattere dolce e benefico del nuovo Mo- 
narca fi fece ben pretto conofcere da tutto 
r impero ; immediatemente i popoli , fpecial* , 
mente i Principi che componevano la di lui 
famiglia , riceverono prove fenfibili della di 
Kii bontà, e della di lui clemenza. Diede 
egli fubito ordine al Tribunale » che ha 
l’ifpezione fopra ciò che concerne i Principi, 
di rimettere in'- libertà , e di riftabilire nel 
loro primo grado i figlj dell’ ottavo e del nono' 
Regolo, fuoi zii , ch’crano detenuti tuttavia in 
prigione , e che non meritavano d’ ettere pu* 
niti degli errori dei loro padri. Ordinò egual- 
mente , che fi fpediffero Uffiziali a cercare gii 
altri Prìncipi degradati , ed efil/ati da lungo 
tempo indietro o nella Tartaria, o nelle di- 
verfe provincie della Cina * ci temeva , ciM 
lafciandogli più lungamente nell’ arvilimentoè 
' ' G 3 ' -i rat’ 

iW primi fladj, fece un piccolo difeorfo (opta U'Dc* 

•efltià , che hanno gli uomini di riconof ere una crea- 
zione. Quello difeorfo, al di lui avvenimento al Tro- 
no , fu pubblicato colle flampe ; e fecondo il fentimenro 
del P. Amiot , merita d’ effer letto . Nuove Memorie 
i ì Cinefi , Tom. II, pag, J7J . 
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' , 5 ; medefiflii non contricffcro parentele poco 

convcnicnri alla loro nafcìta , ed i loro di- 
"2 ji fccndenti nón 'fi confondeflTero colla plebe» 
^ col che , >n confrgu^nza farebbero venuti a 
mancare alcuni rami alla genealogia dell’ augu- 
' Ilo fondatore dell^ (uà famiglia . 

L’Impcrad^re morto fi era aflficurato del-, 
la, perfiatia -del decimo quarto figlio di Ca- 
»io , .Generaliffimo / nella Tartaria , e di 
^ell« del di lui figlio Pocio, i quali er no^ 
Hmafli , fin dal principio del di lui regno » 

4 ftretramente cufiqditi nelle prigioni di Tchang- 
tchun-f'uf» ^ dove il- Monarca fuddetto aveva 
^pro rinchiudergli , per timore cheli loro me- 
rito non frflè riconofciuto dai Cinefi e dai 
Tartari,.*, non contribuifle. ad eccitare qml- 
' che. movimento pregiudiziale alla tranquillità 
dello Stato., .Al Principe Pocio Celonnio 
diede primieramente la libertli* e lo fece in., 
una.. mani rra.alTai fingolare . N..‘lla fine deiran- 
fio 17I5 , uno dei Grandi deH’impero, effendolì 
portato, in, di lui nome, in Tbang»tcbun-yuen , 
diede. ordine che gii fi fofie aperta la porta del 
carcere , e non diffe al Principe prigioniero fc 
poo le.feguenti poche parole: „ L’ impera- 
,, dorè .vi domanda chi mai vi ritiene qui? 

M U/citene “ Dopo di ciò, fi ritirò im* 
mediatamente, lafciando la prigione aperta. 

P. ciò era fiato da qualche tempo indietro 
euftodito dal fuo fratello maggiore , figlio del- 
lo 
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Io ftcffo padre, ma d’ una madre differente; " ‘ 
e quedo , non meno malvagio fratello di quei* 
lo ch’era fiato cattivo figlio, lo rjnchiulc in ^ 
un lucgo rimoto del Tuo palazro, dove gli i 7 <d 
fomminiftrava parcamente il neceffario alia' di 
lui fuffifienza . Pochi giorni prima che Pocio , 
foffe fiato rimeffo in libertà , al Regolo, di 
lui fratello, fu intimato l’ordine d’ andare a 
prefentarfi davanti il Tribunale dei Principi. 

Ei vi fi portò; ma lentendo i rimproveri 
della cofeienza , vi fi prefentò trenaando . Il 
Prefidente gli ordinò di profirarfi in terra, 
e gli leffe.un ordine affai umiliante e difpia* 

Cevole ; quefio conteneva un lungo dettaglio 
delle di lui colpe , fpccialmente di quelle eh* 

«i aveva corameffe contro il rifpetto e 1’ ub« 
b idienza filiale. Fu in feguito privato della 
qualità di Regolo ; ma non gli fu preferitta 
altra pena che quella di doverfi ritirare, in< ' 
fieme colla fua moglie , coi funi figlj , c con 
alcuni eunuchi , in Un giardino eh’ effb ave- 
va fatto piantare accanto al fuo palazzo , ad 
oggetto’ di divertirfi . La proibizione però , che 
gli fu intimata , di non potere ufeirne , cangiò 
quefio luogo di delizie in Una vera prigione* 

Pocio , quando fu ammeffo alla prefenza dell’lm- 
peradore Celonnio, non potendo proferire fe 
non poche parole, fi fpiegò colle lagrime, il 
Monarca ne fu intenerito ; ed ad oggetto di con* 
folarlo, gli conferì la dignità di. Regolo, cfi« 
aveva già tolta al di lui fratello maggiore* 
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' > Nel giorno decimo- fetnmo di Gcnnajo , Ck» 

i-ONNiofi fece chiamare il Prcfìcfcnte dei Re- 
Tling *'■* “ duodecimo figlio del fuo avo 

i7?^ Camioj e gli diede i fuoi ordini rel:tiva« 
mente al decimo-quarto figlio di quello Mo* 
Darca , padre di Pocio, di cui più non fi par> 
lava : talché non pochi credeva no eh’ ei folle 
già morto da molto tempo indietro » Il Pre- 
fidente fi pofe in viaggio con tutto il fuo 
equipaggio di Regolo j e portatofi in Ychang- 
tchun-jfuen , gli reflituì la libertà di cui il me- 
defimo era flato privato da circa quattoroicì 
anni prima . Una cosi grata notizia fi prò- 
mulgò per tutta Pè*King* e gli abitanti di 
quella capitale, accorfì in folla al di lui pa- 
lazzo per confeftargli la loro gioja, lo rice- 
verono inginocchiati', percuotendo la fronte 
in terra , e tenendo tutti in naano alcuni biang , 
ovvero bacchette profumate , le quali , nel bru- 
ciarli , fpandono un gratiflimo odore. 11 Prin- 
cipe , che non fi era lulìngato di ricevere sà 
fatti onori, incominciò a temere che i mc- 
defimi non poteflero riufcirgli pregiudiziali* 
onde pafsò follecìtamente , facendo fegno a 
tutti d' alzarfi . Egli era accompagnato dal 
PreCdente dei Regoli, dal fuo figlio Pocio, 
e da un altro Grande , i quali avevano avu« 
to l’ordine d’andare a riceverlo* ed entrò, 
come in trionfo, nel fuo palazzo, dov’era 
affettato da tutta la iua famiglia . Pocio ebbe 

la 
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la eomin.'ffionc di portarfi a ringraziare T impe* ~ ' ■ 

radere , ad oggetto di lafciare al fuo padre il reno- 
po di poter a poco a poco rimetterfì in calma . j 
Nel giorno medefimo , un altro Principe, 
anche per ordine del Monarca, pofe in liber- K/>n /«af 
il decimo- quinto figlio di Camio , e lo 
condulTe , non già nel di lui palazzo il qua* 
le era flato diflrutto, ma in una cafa parti- 
colare , dove alloggiava il folo figlio che gli 
era rìmaflo , efifendogli già morto il primo- 
genito in prigione. Tutta Pè-KÌrg applaudì , 
all' ottimo naturale, ed all’ umanità dimollra* 
ta dall’fmperadore ’riguardo ai fuoi zii j di ma- 
niera che, per il tratto di molti giorni , quello 
giovine Monarca fu l’oggetto degli clogj di tutti. 

I Miflionar) di Pè>KÌng, tcllimoni d’ ua 
così felice cangiamento , vi furono tanto piU 
fenfibili , quanto che i Principi , fopra i quali 
fi fpandevano tante grazie , gli avevano co- 
llantemente protetti , lo che fece loro conce- 
pire qualche fperanza , che i medelìmi avefle- 
ro ^tuto agire con efficacia io favore della 
Religione Crilliana, la quale era fiata molto 
perfeguitata fotto il precedente regno di Con- 
ginio . Quindi s’indrizzarono a Tafimio , Primo- 
Minìllro , in età allora d’ottanta*cinque anni, 
il quale aveva fempre dimoflrafa una fomina 
bontà verfo gli Europei ; in fatti , non avreb- 
bero potuto trovare firada pili ficura per riu- 
feire nel loro difegno. Tafimio era talmen- 
te 
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“ te amaro dal nuovo Monaica CelonniO, 
che qutfto Principe non Io chiamava con al- 
T nome che con quello di Tuo fuocero , at- 

tefo che aveva fpolata la di lui nipote figlia 
Kieniongdel di lui fratello, che T.amiGo riguardava 
come Tua propria figlia, elTendofi dato lapre-’ 
' muta d’ allevarla in cafa fua dopo la morte 
del di lei padre accaduta , mentre la medefima 
era ancora in culla. Celonnio, che l’aveva 
polla nel numero delle fue mogi), 1’ aveva . 
fcelta , in preferenza di tante altre , per fua 
fpofa legittima, e ne aveva avuto un figlio, 
allora in età d’otto anni. Tafimio ricevè la 
, Memoria degli Europei , c s’ incaricò di farla 
prefentare dal duodecimo Regolo , fuo genero , ^ 
. Prefidcnte del Tribunale cosi dei Principi, 
come dei Riti. 

Per difgrazia degli Europei, nel giorno' 
in <‘ui il duodecimo Regolo (i portò a palaz- 
zo coll’intenzione di prefentare la loro Me- 
moria , incontrò Vlnfaogo (a) , decimo-fedo 
Regolo fuo fratello , e primo dei quattro Reg- 
genti dell’ impero , il quale , avendogli ei par- 
tecipato il fuo difegno, vi fi oppofe colla 
maggior vivacità poffibile . Quella non pre- 
veduto oftacolo lo determinò a cangiar pen- 
1 fiero , ed a rimandare ai Miflionarj la loro 
Memoria , col far loro dire che fi foffero 
indrizzati al dècimo-fedo . Regolo^ . Mentr’ 

effi 

(a) Tcbeuang-t/!ng ouang . 
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cii erano nell’ incertezza riguardo alla rilolu* •- 
zione che dovevano prendere , e finalmente 
la proeioto di liare in onervazione d un mo» j ^ 
mento pih favorevole, Cepperò , che l’ Impera- 
dorè aveva rifoluto di fargli nuovamente Kietflong 
barcare per rimandargli nell’ Europa. Tacel- 
fio Caj, Mandarino del Tribunale 
fiè . gli precipitò in quello nuovo imba* 
razzo . I 

Il Mandarino fuddetto, eh’ effendo fiato già 
condannato airefilio dal morto Imperadore , 
aveva profittato del perdono generale pubbli- 
cato da CzLONNio per ripatriarc, invitò, al 
fuo rirorno , la Tua forclla a pranzare in cafa fua, > 
ed ad affifiere ad una cerimonia . Efla era 
maritata ad un Mandarino Crifiiano, ed ave* - ^ 
va anche abbracciata quella religione * on- 
de, entrata in timore che una tal cerimonia 
non fofle fiiperfiiziofa , mandò a feufarrene. 

Quello rifiuto inimicò totalmente le due fa- 
> gi^ per Bitri riguardi poco d’ ac- 
cordo fra loro . Tacefiio , nemico dichiarato 
del Criftianefimo , rinnuovò le accufe già date 
contro la fiella Religione, ed infifiè con gran 
forza perchè fi toglicffe ai Maneefi ed ai Ci- 
nefi , che militavano fotto le Bandiere , la li-' 
bertà di poterla abbracciare . 11 Pen , ovvero 
Memoria, ch’egli prefentò a tal oggetto ai 
Reggenti dell’ impero , fa ricevuta dal de* 

cimo* 

(a) Tcha'fsè‘haì. 
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. cimo'fefto Regolo che n era il Cipo , e dal 
sell’ medefìmo comunicata all’ Imperadore, il qua- 
le diede ordine che l’affare fi poneffe in de- 
liberazione. La rifoluzione dei Reggenti fa 
follecita. Elfi altro non fecero che tra- 
fcrivere l’accufa data da Movapio , e la fen* 
tenza che l’aveva feguita . Conchiu fero quin- 
di , che bifognava dar ordine ai Capi delle 
Bandiere d’efaminare quelli che avevano adot- 
tata la fttddetta religione ftraniera , dì far loro 
le pili vive cfortazioni per indurgli ad ab- 
bandonarla , e di punirgli con tutta la feve- 
rità poffibile, qualora eifiaveffero ricufatoofti- 
natamente di cedere . Riguardo agli Europei , 
che fi tolleravano in Pè*KÌng a motivo della 
loro abilità nelle feieoze e foprattutto nelle 
matematiche , diifero , che il T ribunale dei 
Riti avrebbe ricevuto 1’ ordine di proibir lo- 
ro feveramente d’ammettere alla loro reli- 
gione i foldati delle Bandiere, ed il popolo. 
Quella deliberazione fu prefentata nel giorno 
ventefimo-quarto d’ Aprile , ratificata nel gior- 
no medefimo, e fpedita nel ventefimo-fello, 
al Magillrato delle Bandiere per edere efegui- 
ta , e fucccflivamentc al Tribunale dei Riti 
ed a quello dei Cenfori, ai quali à confidato 
il governo dei popolo. 

Nel giorno dopo la pubblicazione dell’ 
Editto Cuddetto , incominciò la perfecuzione . 
I Mandarini, fubito ch’ebbero nelle mani il 

Tobi 
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Tcbi Imperiale, fi pofero in moro, e diede» • 
ro ai Crifliani occafione di dimcflrare un 
fommo feifore ed intrepidezza a fronte dei | ^Jp,g 
barbari trattamenti, che furono fatti loro fof* 17^5 
fri re. ■ Kun-lm%i 

I Miflionarj di Pè King non fi lafciarono 
abbattere da quella pertecuzione improvvifa. 

£in non ignora vano, che la medefima doveva 
attribuirli al dec:mo*feflo Principe o Regolo, 
non già all’ Imperadore, il quale non era in 
veruna maniera informato nè della ReligioDe 
degli Europei, nè dei Minillri che la predi- 
cavano . Rifolverono quindi di ricorrere ad un 
Pittore Italiano (1) della loro Società, che il 
Monarca teneva occupato nel dipingere in un 
luogo vicino al fuo appartamento , dove fo» 
leva andar fovente a vederlo lavorare; e lo 
pregarono a far paHare nelle nuni deirimpe» 
radere una Memoria accompagnata dall* Edit- 
to di Carni o in data dell’ anno in 

cui quello Principe permetteva il libero efer- 
cizio del Crifiianefimo in tutto 1 ’ impero. 

Quella llrada cilraordinaria ed oppolla agli 
ufi del palazzo ebbe nondimeno un eiìto fe- 
lice : Celonn io ricevè la Memoria con di- 
znoftrazioni di bontà ; e .rifpofe nei precili fe- 
guetiti termin i : „ Io non ho proibita la vo- 
„ lira religione; ma ho proibito ai foldati 
„ delle Bandiere d’abbracciarla . Leggerò la vo- 

» ftra 

(1) Il Frate Qttjiiglitnt Gefaita, 
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' „ ftra fupplica ; rimanete tranquillo , e coati* 

1* * £i 

ERA CR. ». ® 

riling La Memoria fuddetta fu data nelle mani 
17 j 6 dell’ Imoeradore nel terzo giorno di Mag* 
Kicn-long g\o • e nel decimo*terzo dello fteflb mefe, 
uno dei Gran Mieftri della Cafa Imperiale, 
chiamato Voganio (a), incaricato fpecialmcn- 
fe di tutti gli affari che concernevano gli 
I Europei , fe gli fece chiamare al palazzo; ed 

t annunziò loro, che l’ Imperadore non avrebbe 
fatta porre in deliberazione la Memoria che 
i medefìrai gli avevano prelentata . „ No* 
„ conviene ( foggiunfe), che i Mancefi ed i 
„ ^faldati delle Bandiere abbraccino la voftra 
*> oiuno penfa a proibirla» non fi di- 

„ ce eh’ effa è falfa o cattiva ; e vi fi accor* 
„ da la libertà d’efercitarla . “ I Miffionarj, 
che udirono queft’ ordine , proftrati in terra , 
rifpofero , che (i proibiva il CriftianeSmo 
egualmente al popolo ed alle Bandiere ; « 
che il Tribunale dei Cenfori , facendo pub- 
blicar la condanna che nera fiata fatta, noa 
avrebbe tardato ad inquietargli . Nel medefi- 
mo tempo, gli prefentarono una copia dell or- 
dine che lo fieffo Tribunale aveva fatto af^ 
figgere ; quefi' ordine diceva , in foftanza , che 
fe qualcuno, così fra i foldati come fra il 
popolo , feffe fiato convinto d’ avere abbraccia- 
ta la fuddetta religione ftraniera » farebbe fiato 

da* 

fa) Mé'i-OHSng , 
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dato nelle mani del Tribunale di giuftizia* 
e feveramente punito.',, Giacché 1’ ordine 
„ pubblicato (replicò il Macftro del Palazzo) , j 
„ qual maniera ci è di farlo rivocare? Bifo» 

,, gnava prendere le opportune mifure, e pre- 
venire la conclufionc di tal affare . •• Quali 
,, mifure ( replicarono gli Europei ) , dopo 
„ le diligenze che fi fono ufate per tenerci 
„ occulto ciò che fi flava maneggiando? Ma 
„ giacché la legge Crifliana non é proibita 
„ per il popolo , accordateci la permiflìone di 
,, far pubblicare quella dichiarazione dell’ Im* 

„ peradore . “ Siccome Voganio non diede 
loro alcuna rifpolla , così effi foggiuofero , 
che non fi doveva inquietare né i Maticefi , 
né quelli delle Bandiere che avevano abbrac- 
ciato il Criflianefimo dopo 1’ anno , 

trentefimo' primo del regno di Camio , in cui 
il medefimo era flato approvato ; e che ciò non 
oflante, i Mandarini fubalterni impiegavano i 
pììx Teveri gaflighi per obbligargli a rinunziar- 
vi . Voganio non voleva dare orecchio alle 
loro ragioni , ed altro non faceva che tace- 
re . „ Balla per oggi ( loro dille ) ; fe ac- 
,, cade qualche nuovo incidente , potrete parla- 
j, re. ~ Parlare? Ed a chi ( effi replicarono)? 

„ Tutte le porte ci fono chiufe in maniera, 

„ che fiamo flati obbligati , contro l’ ufo , a far 
,, prefentare la'noflra fupplica all’ Imperadore 
,, da F. Cajìtglione, Se in apprelfo faremo ri- 

»> dot- 
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' 1, dotti alla ncccflità di ricorrere alla Maeftà 

»RA CR. ” *'* ? Ci permettete 

"1 ling » ricorriamo a voi? -si potrà fare ( ri« 
i 7;6 n fpofe Vt^anio ritirandoG ) . “ 

Kitn long ji paflfo fatto dai Millionarj , fcbbene non 
. - folle (lato interamente fortunato, non riufcì 
affatto inutile: la voce fparfa,che un Grande 
aveva loro parlato in nome d eli’ Imperadore, 
fu motivo che i Mandarini ufalTero pili mo> 
derazione riguardo ai Criftìani ^ talché la per* 
fecuziooe, dopo effer durata per lo. fpazio di 
due meG , lì vidde quaG totalmente calmata. 

Frattanto il Tribunale dei Principi, uni» 
formandoG agli ordini che aveva ricevuti dal 
Monarca, fi occupava con tutto l’impegno nel 
far cercare ^i Prìncipi efiliati , o degradati ; 
ed aveva la fperanza di vedergli immediatamen- 
te riftabiliti nel loro antico fplendore . Allorché 
il nuovo Imperadore diede queft^ordine , un Cen- 
fore dell* impero gli rapprefentò , che non con- 
veniva che perfone, depolle dai loro gradi ed ab- 
baiTatealla clalfedel popola, foffero fubito rifta- 
bilite j ma che bifognava accordare alle mcdefi- 
,me la cintura rolfa , ed in feguito, qualora li foffe 
oifervata in loro una favia condotta , la cin- 
tura gialla. La cintura gialla è un difimtiva 
d’onore, il quale non fi concede fe non ai 
difcendenti del fondatore della dinafiia ed ai 
di lui fratelli che lo abbiano ajutato a con- 
quifiare l’impero • fra quelle cinture fi fcelgOa 

03 
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'■oi Regoli . Quelli ch’rflendo flati anticsmen* — 
fé della fl'ffa famiglia, portano egualmente il »*IL* 
nome di Klon , ma che non dilcendono nè A"* 
dal fondatore della dinaftia , nè dai fratelli ^ 
del medefimo, fono onorati ielh cintura roffa^ 

' con quefla differenza però» che poffono effcr fat. 
ti Mandarini , non già creati Regoli . Celom- 
x»o, in cooleguenza di ciò, giudicando che il 
Cenfore aveva adempito il fuo dovere, ne apprta. 
vò il fentimcnto ■ e nel giorno vcnterimo'fetfimo 
della terza Luna, dopo avere cfaminata la iì« 
fta degli efiliati in cui vidde regiftrafi j 
«orni dei figl, e dei nipoti di Sonovio. accor. 
dò foro la cintura rolla, e fece fcnvere i foro 
flcff, nom. nei Regiftri della famiglia Imperiale 
dopo <]ucll, d, portavano la chitu. 

M gialla, con una fpiegazioBc delle coinè 
per c quali effi cd i foro padri erano ftafi 
puniti. Ordinò in feguito, che foffcro lafoiatì 
Dello fi Oh luogo (t), e nel dipartimento 
del governo del Generale di Yèou-ouè. 
ft. della Cina T. XXXI'. H Mol- ‘ 

Ia^xVv’'ti^‘' . nella Lettera Dedicatoria del- 
*• XXV Raccolta delle Lettere PdifìeMKti j» 

loro' rr'°’ M*"* t'rhiamati dal 

loro efìho nella capitale, dove aironi d’eflì fi trova- 
vano in una cosi gran mifer» , che non ofavano com- 
pance per »on avere con che veftirfi decentemente. 

Ei non aveva letta con ballaote ittenzione la lette- 
ra éel P Parenn,n, ftampata nella XXIII Raccolta, 

, ceduto di veler quello fatto. Si offervn 
fc IWff» Inalattezz* nei detid Meuaràia Ctnefe^ 

nei 
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^ " Molti di quelli Principi riceverono con 

® gran fredderà la' grafia loro accordata dMl* 
*1 Un& ienperadore Cìlojjiii |o , ,, Ci fi danno le c<n« 
,7?6^ „ ture ro(re(effi Piffero) ; ma ci fi di con che 
fofieneroe il grado? Noi piìi non pofTediamo 
„ nè cafe , nè terre ; una cintura di Icta roff* 
,, fi può forfè accordare colla tela groffo’ana 
„ di cui fiemo rivediti ? Non era forfè me-» 
^ glio lafciarci fefopliei Ct»alieri ,com’erava- 
, rao , per la maggior parte ? ‘ 1 loro lamenti 
erano appoggiti alla ragione . Quelli , fra effi , 
-che non avevano in Pè-K»ng congiunti 
dalla parte delle lo'« mrg'j, non potevan» 
. mantenerfi onorevolmente ; e nulla dando l’im* 
peradore a coloro eh’ erano lotto l’età dei 
venti anni, e non facendo diftribuire agli al» 
tri più del valore di tre r<»«?/jil mele e d’altret- 
tanto in tifo , lo che formava in tutto quaranta» 
■ cinque lire Francefi, ronica fperanza , che 
Jorn rimaneva, era d’efferc creati Mandarini , 
od^eflere richiamati nella capitale, dove non 
farebbe loro mancato qualche foccorfo. 

Appena che fù interamente fedata la pet" 
fecuzione eccitata contro il Criftianelìmo 
dal Mandarino Taceflfio, ne inforfe, nell an- 
no I 7 i 7 » nuova, le di cui confeguenie 
' ’ furo- 


quali U medeflmn po«« n*! trentefimo giorno di 
Novemhr. 4«1 -vu U (nriofo tertemoW accadde nd 

di } di Settembre dell’ anno 1730 • 
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fbrono anche più pericolofe (t). Un Cnflia* 
Ho Cinefe affezionato ai Getuiti Portoghefi , 
che aveva l’ incombenza d’ anda re giornaJmen- 
te allo fpedale dei fanciulli efpofti a b;ìttczzare 
quelli y. fra r medc/ìmi ^che- a motiva della mi* 
feria dei foro genitori , erano da quelli abban* 
donati , fa arredato come uno ftregone- che 
verfava l’acqua magica fopra la teda- dei bam- 
bini fuddetti, recitando' preghiere. Fu quin. 
di applicato alla tortura , e condannato- a ri» 
cewere cento colpi di Pan^tsè , equarant’altii , 
dopo avere- portata la C Angue per lo fpazio 
un- mefe.. Sopra queda Cangue tnxìo fiate 
Citte , in caratteri majufcoli , le feguenti 
Fa'^ole, Reo per effere. della' Rtligione-Crijliana ^ 
tal feotenza , pronunziata dell’ Hing^peu 
ovvero Tribunale d i De’itti, fu- fpedita, nel 
giorno quinto di Novembre, al Governatore 
di Pè king^ed ai Tribunali di. qu.fta capi- 
tale . 


Gli Europei,, e particorarmentri Pòrtoghefi-, 
Cd fdero turtoil moto polCbile per fedare un tal 
affare , e vennero a capo d’ intereffare in loro fa- 
vore Vogamo, uno dei Gran-Macdri della Cafiì 
Imperiale. Ma qiieff. Grande , malgrado tutto il 
credito , non potè^ venire a capa d’ impegiia* 
re Vlilng.poff. a ritirare gli ordini che quella 

H, z. ave- 


(O Si veda nella XXV Rarcofta delle Lftrrrr Ed 
}uanu^ pagine 1^4 2»8, Io Su» della Religione Cri 
«una neir impero della Cina. 
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aveva gii dati ^ e nel giorno ventefìnno*frtt!« 
mo di Novembre, furono affidati in tutte le 
ftrade di Pè*king alcuni grandi Cao-chi , nei 
quali, prolcrivendofi la Religione Crifliana , 

. fi dava ordine , che fi maltrattaffero tutti quel-- 
li che la profeffavano , e h coniegn. fleto al 
Tribunale per efferne r'gorofamente puniti. 
Wel dì due di Dicembre ,< flendo T Imperado* 
re Cei-onnio tornato dalla fepoltura di Ca« 
mio dov’ era andato a fare le cerimonie Ci« 
refi , gli Europei gl’ indrizzarcno una tuppli* 
ea , nella quale , dopo avere richiamate alla 
memoria di quefto Monarca tutte le grazie 
che avevano ricevute dai di lui predeceffori , 
Io pregavano a voler terminare egli fttffo 
1* affare vertente, ed a far cedere le calunnie, 
colle quali fi procurava di rovinargli a fegno 
di condurgli , a guifa di ribelli , fotto il dì 
lui cocchio. L* Imperadore rimife la loro iup* 
plica al T'ibunalc dei D litri, il quale, pic- 
cato per efferfi i medefimi indrizzati al 
Piincipe fuddetto colla lufinga che quitto lo 
avfffe obbligato a ritrattarfi , ftefe una Me- 
moria , in cui procurò di giuttifi arc i moti- 
vi che lo avevano indotto a pronunziare la 
fentenza fuddetta . „ E’ ncceffarìo ( diffe Ni- 
„ canio (a) Prefidente di quefto Tribunale ) 
„ fvellere fin dalla radice ogni malvagia dot- 
„ trina che tende ad ingannare il popo'o. So- 

. . » lameo* 

(a) ‘ 
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„ Ismcnre perché gli fcuropci hanno qualche ™ 

„ cognizione d<i numeri , i predfctflTori del* 

„ la Mieftà Voftra, Principi pieni di bonrà 
,, rigua''do agli (Iranieri , non gli hanno ob* 

„ b’in»ti a tornarfene nei loro paefi . M.- r , 

dcv'cflere loro permeflb di fpendere la loro 
I, religione in tutre le contrade dell’ impe> 
f, ro , di convocare da per tutto i noftri 
), popoli , e di eoOrrnargli colla loro er> 

„ ronca dottrina? Lcvolio (a), eh’ è flato 
t, arrreflato e pollo alfa Cangue^ ha abbrac- 
y, ciata inconfìderatamente la religione CrU 
^ (liana: egli non è Crifliano Europeo; toc- 
„ ca adunque agli Europei a governar coloro 
M che fegunno la loro religione ? S ’ è vero , 
t, come i medefìmi hanno riferito a Voflra 
)• Macflì , che Levolio , a tenore delle maflìme I 

y, del loro Criflianefimo , non può clTere efami* 
t, nato dalla giuflizia; non farà adunque pili 
„ permeflb ai voflri Mandarini d’ interrogare i 
M nodri Cinefì che faranno flati da quelli in- 
y, gannati . l Mandarini del Tribunale , ìb 
„ vigore delle leggi (labilite nel noilro itn* 

)• pero t ne governano gli abitanti ; or che fi tro« 
yi. va in ciò che non fia uniforme alla retto 
y, ragione? Ecco nondimeno ciò ch’eflS hao^ 
y, no l’ardire di chiamare feotimento partieo» 

„ ilare, e difpofizione di cuore a calunniargli 
y .ed a rovinargli ; or fi può dare cof« pik 
y, affurda? 

(a) Lte»u-e»l » ' .1 


I ling 


l 
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oiLL* ” ftraniet-i dfgli altri tegoi fono Batik" 
*iiA CA. ’• ralmente molto ignoranri, lo che non ci è 
'j iing »» neccffiri d’efaminare j ma relativamente a 
17^7 „ ciò che concerne il governo del popolo , 
non fi potrebbe mai ufare troppa efattctza 
,, -e fevcriti , per infpirarc il rifpefto ed il 
„ timore dovuto alle leggi. La religione de» 
gli Europei infinua una fomm’ accortezza 
„ per ingannare gli uomini t quindi rirulte- 
„ rcbbero inconvenienti grandiffimi e pcricolofe 
,, 'confegucnze dall’ accordar loro la minima li> 
•f berti ^ ond’è alTolutamente neceffaiio atto» 
j» nerfi religiofamcnte alle noftre leggi . 

L fmpcradorc Celonnio approvò quefta 
Memoria , e fece dire agli Europei, per mezzo 
del G an Maeftro Voganio , che il Tribunale 
dei Dtlitti fi era uniformato ai regolamenti : 
che fi accordsva loro folatrente la libertà 
dell efercizio della loro religione * e che del 
rello , -dovevano penfare ad adempire ì. doveri 
dei loro impieghi fecondo T ordinario. 

Gli Europ'i rilpofero , che non erano andati da 
pseTì , fei mila leghe lontani , per ottenere la per» 
mi (fiore d’dferc Crift an! , e d’eCercitarne le fun- 
zioni : che non s’ igrior.va nella Cina . che l’uni- 
co motivo , (he gh aveva condotti in queft’i rape- 
rò , era quello d’ annunziare il Criftianefimo , e 
di pr. Rare ali’lmperanore i fetvizj dei quali elfi 
erano capaci : che la loro Religione era fiata 
in altri tempi efaminata ed approvata come 

buo» 
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buena . Tcra, ed alentt da (juakirque ihinimò 
fof petto j e che finalmente, in vece di prO- 
fcrive»‘la , non fi era proibito ai Cinelì d ab- j fìnz 
bracciarU. „ Non tflVndq quefta Religióne 
„ d* allora in poi cangiata, perchè mai i{ kit/t ltni 
„ Tribunale dei Delitti fa imptigiortare i 
„ Crifiiani, e gli punifce rigotofanaente ? Pcf4 
„ chè fa affigcre cartelli in tutti i luoghi 
' ,, della cittì per obbligat fucili , che n« / 

„ fanno pròfeffione , a rinurliarvi ? Perchè 
,, ordina la flflTa cefi nelle provittcie ? 

„ effere Cr'ftiano , è Io ftcffo eh’ eflere de- 
ff linguente , noi lo fiamopih degli altri, at« 

„ telo eh’ tfortiamó i popoli ad abbracciar# 

>, il Crifiianelìnaoi ciò non oftante, ci fi di* 
it ce, che proleguiamo ad éfercitare i noftri 
tf impieghi J nia con <jual fronte pòtrcmó noi 
tt quindi io avanti comparire ? Come potre* 

„ mo, ricoperti di vergogna e di coofufione, 

5 , coH’odiofo nome di Settarj C di Sedutto* 

„ ri del popolo , fervire tranquillamente Su# 

„ Maefiì ? Se ci s’ intittiafle ora 1’ órdine da 
„ tórOateene nel nofiro paefe , là noftra condì* - 
„ tione farebbe forfè migliòre? Ci ditebh# 

„ Ognuno nell’ Europa ; Noti avete ticolma* 

,, to d’rlògj il ntioVo Impetadore ? In quante 
„ delle vofire lettere ci avete fiatto fiaperc , che 
,, quefio gran Principe ricompenfava gli no* 

„ mini dabbene , che perdonava ai detinquen* 
ft ti, e che vi trattava anche meglio dei fttoi 

H 4 , pre. i 
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, n prcdcceffori ? Tutta T Europa o’efultava, • 
B&A c». ” 8^* mille benedizioni . Eccovi ora fuo» 

*1 iiag » Cina * lo avete adunque obbligato 

>7 {.7 it o coli* voftra cattiva condotta , o con qual* 
che (Irepttofo delitto a dilcacciarvi dai tuo 
it impero . Che rirponderemo , o S gnore ? Sa* 
n data fede alla noflra parola? Si degnerà 
t» alcuno d’alcoltare ciò che potremmo dire 
M per noflragiuRifìcazione? Eccoci adunque nel 
n 'deplorabile (Tato di quelli che non poflbno nò 
andare innanzi , nè retrocedere ; che altro ci 
M retta a fare che implorare la clemenza di 
„ Sua Maettà? E’ egli il eottro ImperadorC) 
il flottro padre: non abbiamo altro 9 ppog< 
„ gio che lui* potrà egli abbandonarci? Sa. 
y, remo i foli (i), che rimarremo oppreffi 
„ fotto il di hii gloriofo regno ? E voi , o 
„ Signore, voi che ci vedete ai voft'i piedi, 
„ degnatevi di rapprefentargli la nr.ftra affli* 
„ zione ed i nottri gemiti , o permetteteci 
„ di fargliegli paflTare in iferitto nelle ma- 
M ni. - In iferitto nò (replicò Voganio): 
•„ quett’ è un affare già conclufo; un Supre* 
^ mo Tribunale ha parlato, e non (ì può 
f, tornare indietro. •> Molti Supremi Tribù* 

„ nalr 

(i) Si leei;e nella Lettera Dedicatoria della XXII| 
Sarrolta delle lettere Fti ficaiiti , rhe Celonnio, 
■el prender pofTelTo del Trono', fece contro i Bn$zi 
una dichiarazione app audita da tutto l’iinpcro, ia 
■ui (i feurprivano i loroartifizj , cd i difordini eh clfl 
fegionavano. 
i 
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}) naJi avevano già parlato ( ripigluroRO i Mif- ' 
ti fionari ) j come adunque fi torna indietro ? “ 

Ne! giorno feguente , decimo quarto di Di- 
eembre , uno dei pittori , che i Miffionarj 
avevano nel palazzo , trovò l’occafione di co Kun-img 
municare tutti quelli lamenti all’ (mperadcre , 
il quale incaricò il decimo-fedo Regolo di dir 
loro, eh’ ci non aveva proibita la loro reli- 
gione: che Levolio era dato pinito, non per- 
chè era Cridiano, ma perchè aveva commeffi 
altri delitti controle leggi; e che fi puniva- 
no con egual rigore i Lem», gli Ho-ebangt 
cd i Tae-fsi, che guarivano gl’infermi toc- 
cando loro la teda , e recitando preghiere . 

Q^ielV ordine , che fi notificava ai Mi dio- 
oarj , non efliendo cognito fe non ad edi fo- 
li, non poteva impedire , che il Tribunale 
conrinuade a fare adigere da per tutto car- 
telli ìngiuriofi al Cridianefimo, i quali 'auto- 
rizzavano i Mandarini a tormentare coloro che 
lo profedavano : quindi i medefimi infidero- 
no perchè fodero fopprcffi detti Cao-chi- ' 

c finalmente ne ottennero 1’ ordine .Ma 
ficcome edo non fu notificato ai primarj 
Mandarini del Tribunale dei Delitti fe non 
veibalmente, cosi non badava per obbligargli 
a feirvere nei loro Regidri precifamente il con- 
trario di ciò che avevano chiedo all’Impera- 
dorc, ed avevano da edo ottenuto. 

Nel giorno decimo-quarto di Geonajo dell* 

anno 
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, anao fi^jtiente , gli Europei fepp<ro con fotn* 
loro cofternaxione , che 1’ Hiag-pou aveva 
•j la Memoria di Nicanio , coU’approva- 

i^j 7 rione dell* Imperadore , al Tribunale di Tom» 
Kù»‘ioagtefM-fHiem , ed in tutte le proviocie deirimpe. 
fo per edere ricopiata in tutti i Rcgiflri • 
quindi incominciarono a temere di non vede* 
re acccfo il fuoco d’ una generale perfecuzio- 
oe. Eflfi avevano tentato invano di far in(e* 
rire nella gatzetta (i) la Memoria da loro 
prefcntata all’Imoeradore , e ia rifpofta di que- 
llo Principe, lo che farebbe fervito a tenere 
in doverei Mindarini delle* provincic . Il mo- 
tivo del rifiuto, ch’efli scontrarono era , che 
gli atti fudletti non erano flati fpediti dall* 
Imperadore al Tribunale dei M nifi ri di Sta- 


Le delti Olia nnrt (bnO come carte 

' gazzette dell* garosa, nelle qutli fi porre tutto 
•ìb che fi vuile, bu’io n cattivo. N n vi fi (lam- 
pa cos’ alcuni 'he «li pt'mi ore''entata di’ Im- 

pendore, o fenzt eh - vengs di quell > Principe (lef- 
fo; equel'i. 'he l< laii iciio , non o'*rto apeiunger- 
vt U m'nimz pi">'» , ni anche le loro r flefiioni * 
foggiacendo, in ca'o di contt^vvenZIo^e, a!l.< oena d 
UT e L* tijIcfiniA ^ -ifT»! iltnitriv» 

per uu O-neie , ed p ìi oer Ui Europe'> vt 

a’imaars a conofeere li religione , la dottrina^ le leg- 
gi, gli ufi, ed i degli abitanti dell’ imtiero 

( Si vedi '■ b che ne dice il P. Conrancìn nella XIlC 
R accoda delle Lettere TdiKcan-i I. L’ eftr,rto di que- 
lle gazzette, ^»ttn d’ un ibil Mfiinnàrin, nv ì 
molto fervito per U Storia del regno di Canginio* 
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fo per effcre regiftrati. Evolio (•) , Tjong- 
leu, ovvero Governatore Generale della P^®'b»*c*. 
vincia del Pè*tchè-li a cui i tnedeCfni s'in- j fmg 
drizzarono, impiegò tutto il fuo credito per fo- lyjg 
gliere tal d fficol'à; e gli atti furono inferi* *f«»^** 
ti nelle gazzette . Ma oltre che il rimedio 
era troppo tardo per poter prevenirci! male, 
fìccome quelli ferirti non erano corroborati 
delle formalitik giudiciarie che non lì era 
poturo ottenere, così tfli non fecero un* im« 
prtlTioPc eguale a quella che avevano gi& fat< 
ta gli ordini dell Hnig^pou , ovvero del Tribù* 
naie dei Delitti , corre borati dall’ autorità Imi. 
periate ^ quindi , dopo che i Chao-cbi fi refero 
cogniti nelle provincie , non C flette lungo tem» 
po fenza efperimentare le funefte confeguenze 
che g-à fi temevano . Evolio ftelTo , che aveva 
replicaiatneofe promeflb agli Europei di non 
inquietare i Crifliani che fi trovavano nel fuo 
governo, gli avvertì a fare tenere dai mede- 
Cm^ una condotta così mifurata, che non fi 
foffe potuto far loro il minimo rimprovero, 
avendo egli foppreffe diciaifette accufe da- , 
te centro di loro da differenti Mandarini fu* > 
balrerni . ° 

Lo flato d’oppreffione , ir* cui fi trovavano * ' ■ 

j Crifliani nell impero della Cina , non impedì ‘74* 
che molti Mif&onarj, che a’eraoo già flati di- 

£uo> 

(a) Lì-eu<3. 
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— — Scacciati, vi ricntraffcro fcgretamente (i); c4 
sSLL in loro compagnia molti altri g’unti di frefcp 
IRA CR.{jj,i|’£yrQpj ^ Coftoro vi fi tenevano occulti 
meglio che potevano per non effere fcoperti; 

non efercitavano le funzioni del loro mini» 
itero fé non in tempo di notte. In Pè-king, 
dov’erano approvati dal G jverno , ufavano un* 
affai maggior lik’^rrà.’ vi avevano tre grandi 
e fupcrbe Ch-efc, freejuentate con tuffa la 
maggior liberti dai CineG convertiti j e fuco- 
ine le leggi 'del pacfe non permettono alle 
donne d’ abbindmare la propria cafa c di tro- 
varfi nell’affpnib'ce confufamente cogli uomi- 
ni , così effi fi fpandrvano in tutti i luoghi 
della capitale per cd' beare il Sagr'fizio della 
MeOTa , e per amminillrar loro i Sagramcnti . 
N;lle p oviocie i loro compagni non erano^ 

tal- 


(i> Sì vedi la Lettera del F. A tìrer j Jn dita di 
k'na dell’ anno 7a> , ft)moata nel XX-^'t h'ol'tn%e 
dtìl» fttttt Edificaiti • e quella del P. Gaubil, in da- 
ta del di 29 d’Ortobre del •'<41 . Si trovavano allora 
in P> King venri.-lu' G-fuiti , c'oè, dieci Francefi , 
t dodici fra Porrogh (ì , Italiani , ed Alemanni ; di 
qtiefìi venti-due, otto erano ima nel fervizio 

dell’ Imperad -re . Un uran numero di Cnft'tni , fta» 
Uliti «ella provincia della Corre, erano afliì^iti da 
«inque G?fn’ri C'nefi ; attefo che non era allora per- 
VKlfo aì>li Europei d’ufcir dalla capitale . Vi (j conta- 
vano circa einquinta mila Crift ani ; e fi fperawa,cb« 
in pochi anni, quello numero do velfe afeendere, cosi 
in Pi King come nel Pi tchi-li in generale, a pii 
, d* cento -mi la . N*lle altre provincte potevano tr*- 
varfi trenta, 0 quaranta MilTionar). 
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talmente occulti / che non ooteffero edere lco« 
pcrti ; mai M^darini , i quali, per la ™®g* 
gior parte f?pevano in qual piede i medefimi j 
vivevano’n Pt»KÌnp , (limarono bene di chiude* 1740 
re gli pcchj lopra i loro andamenti. Se liKim-Uifg 
Corte, mero turiofa di pitture, d’orologj , e 
di matematiche, avelie rimandati gli turopei 
che VI (oapiornavano . quelli , eh' etano nelle 
provincie, (a-^ebbero fisti ben prtfio feoperti , 
ed egualmente difcacciati ; la loro figura, cosi 
d ffcrente da quella dei Cinefi, gli faceva di» 
(Hnguere con tutta facilità. 

I- Criftìani della provincia del FcL»k.ien ^ ^ 

fifTavano particolarmente l’ attenzione del Go- 
verno ; fictome quella provincia è fituata in 
poca difiarza dalle Filippine , e gli abitanti 
della medefima, piti rifoluti e piii intrapren- 
denti degli altri Cinefi ,efercitano un gran com- 
mercio in Manilla ed in Batavia , così si fat- 
te rifleffioni facevano temere, tanto dalla loro 
parte, qusnro da quella degli flranieti coi quali 
, efli trattr.vano, qualche rivoluzione pregiudi- 
ziale all’ impero . Le Chiefe della provincia fud- 
detta , fituate nelle vicinanze del mare e d’altri 
luogh'* importanti , erano amminiftrate dai Rc- 
ligìofì di S. Domenico (i),pa(Tati quivi, co- 
me 

(i) Il Capitano O’andefe 0//'vwo A Nowf offerva , 
che eli Spacnuoli non fono debitori alla violenza del- 
la fommlfTune di queft ifolani . „ EtH fi trovano 
io piccol aameio ■elle ifola (die’ egli ): ma han- 

O “0 
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, dalle Filippine . ilole Crlft^ane 
UA^CR. Corona della S iagna . Qjcfl a 

i ling ^®^*”** aveva f ffa la corqui/la per niczao 
174Ó Miffionarj, che vi aveva ipedifi, provvedu- 
/«n'iti di groffe lomtne di denaro* ed al Cndia* 
Bcfimo era la medefìnia rifpantahile dell» lora 
fomnaiiSone . Si era ancora fatto intendere al- 
la Corte Imperiale di Pè-KÌng , che i Miffio- 
narj Europei, fparfi nella provincia fudderta,. 
regnavano efattamente i nomi dei Cioefi eh’ 
orano paflfati alla loro Religione, e ne fpe» 
divano le lifte (i> neU’ Europa ^ affinchè, 
^ nel cafo ia cui fi foffe dovuto formare qual- 
_ che intraprefa , fi doveffe far conto dei lo« 
FO foccorfi » Gli altri capi d’ aceufa cadeva- 

M no il» eìafcnn quartiere un Prete che V molto ri- 
n IpetMto^ dagli abitanti ; e fe non hanno ridotti 
„ toni g! ifolant alla fervitu , ciò fi deve onicamen- 
tt te attribuire- ai Preti . « Ciò , che mi fembra che 
wterizzt il tiniot de’ Cinefi ò, che Filippo II , aè 
Hligazione d*un A^fiiniano, chiamato C/ré'anr/M , fi de- 
terminò, ndPanna 1^64,. a fpedire l’ordine al Vi- 
éerò del M.*fIi:o. di (àr la conquida delle ifole fud- 
dette; ed Utiantttt.^ ed i di lui compagni , artefa la 
gran cognizione cha avevano del paele,, formarono 
da fe medefimt il piano della fpedizione. Di piò 
ciò che già fi fapeva efTere accaduto- net Giaopone * 
badava per porre i Cmefi in guardia contro la cupi- 
digia degli dtanier» . 

. (i) Si veda la PrefoT^em- della XXVII R,rc»hjt 
dtiu Littert Edificanti. I libri dei Battefimi fecero 
-- feoea dubUa nafcere net CineB Tidea dell’ accenna- 
te lidc. 
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-SO fopra le pratiche del Cnftiancfirao , affatto , ' 
contrarie alle leggi ftabil'te nell impero, ed alla 
dottrina inlegnata da Confucio; oltre di ciò , j 
fi fogg'ungeva, che qurfta religione {l aniera 
era predicata daFurrpei, i qual» non poteva» 
no foggicrnarc nella Cina le non contro gli 
ordini del Governo. Tuchenio (a) Fouyutn^ 
ovvero Viceré della provincia del Fou*Kicn ; 
effendo (lato informato, per ineaao d un Uf» 
filiale d armi, chiamato Fanio (b) , dei 
luoghi nei quali gli Europei erano (oliti ft»* 
re ritirati, diede T ordine all Ufficiai* nnede* 
defimo di portarfi ad arreftatgli. EQi fi I** 
pevano occulti in un villaggio , chiamato 
M'»-yang, in vicinanza di Fou ngan, in nu^ 
mero di cinque {i), tutti di nazione Sp^ 
gn uola , e tutti dell’ Ordine di S. IXimeni» 
co, vale a dire, Pietro Mortii'f Vclcovo 
di M'iricaftro, Roym , »/#/ce^fr, d’erre»*, t 
molti furono {ottopodi agl’ interroga* 
to'j , c fuc ceffi vamente anche alla tortura» 

Furono quindi , inficme con altii Cridiaoi 
Cinefì , condotti in Foumgao, c da Fou> 
flgan nella capitale della provincia , che noti 
a’é lontana pii» di venti- fette leghe. Ai pti* 

ni 

(a) Tehew kto \iten , (b) pan • 

, I 

(ri SI veda U relazione d’uni perfecuzione gene» 
rale contro la Religione Cr'ft’ana nel 746 : elT, fti 
ferirti di! P. ; e fi rrovi nella XXVII 

nha itile Lettert Eiif canti dalla pag. z7P fin al>a 
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-- mi Giudici , che loro fi aflegnarono , pre€ 
era’'^«r dai Governatori degrif»?», ovvero delle it- 
'1 lin*^ fh del ferì’ ordine, fu data Taccufa d eff rli 
1746 lafciati corrompere dalle fomme immense che 
K/m-Wì Crifttanì di Fou-ngan fparfero nei Tribuna- 
li. Tn confeguenza il Viceré fi vidde in nc- 
cefTrà d’annullare tutti gli arti dai med^fimi 
, fatti , e di fofiituir loro altri Governatori S’in- 
cominciarono quindi di nuovo gli etami , che 
fi reiterarono per infinite volte, colla tperan- 
za di poterfi trovare qualche prova di ri- 
bellione, d’impudicizia, o di magìa; artefo 
che s’ imputava loro la colpa di mantenere un 
commercio di galanteria colle Cinefi che ave- 
vano abbracciata la Crilliana religione, di 
fcannare i fanciulli per efirarre dalle tefie dei 
fnedefimi alcuni filtri efficaci ad indurre il 
bel felFo a confentirc a loro defider) , e final- 
mente di porre in opra certi rimedj ufati 
nell’ Europa per ovviare alle confeguenze che 
potevano derivare da tal commercio . Una 
cafla piena degli ofTami d’un antico e virtuofo 
M ffionario aveva fatto nafeere l’idea di ta- 
li filtri ; .ma ficcome non riufeì loro di prova- 
re tali calunnie , così quelle non poterono eflere 
annoverate fra i motivi della fentenza che fu 
pronunziata in nome del Viceré, nel princi- 
pio del mefe di Novembre di quell' anno , e 
che fu fucceflìvamente fpedita all Imperadore', 
Ouefla fentenza fi fpiegava nei feguenti ter* 
; mini 
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mini riguardo al V^fcovo eh Mòricaftro che*."" 
vi è ihìjrtiato Prte/a': ,» Petolo , ddpó effare 
,, fta^o baftd’ta in vigor» d’unaf pubblica fen- j 
teirza della- Corte, ha avuta 'la teoieuti ,746 
•, non ' folaiBcivte di far venire nctia prowin."if*»**^V 
da del Fou»KÌen quattra t uiopei per pre* 

,, dicarvi la Religione Criffiana , nia anche di 
„ rieotrarei eRo fìeflro,.c di traveAirfì per rima» 

- „ «ere incognito nei diflrerto di Fou'Kien , 

„ coll'unica idea di pervertire i cuori,' nel 
n eh’ è riufciio a fegnoiche tutti quelli , fra 
y, i Letterati ed il popoi», che fi fono lafcia- 
■„ ti indurre ad abbfacoiare' la ' foa Religio- 
,, ne, pili, non vogliono abbandonarla, mAl- 
„ grado i mez2Ì che tuttogiomo s’ iaipicga- 
• „ no per determinargli a cangiar peofieco . 

*„ Il numero dei pervertiti è cotì grande,, che 
„ dovunque fi volge le fguardo nei difirctto 
di qUifT ff-Vv , non vede altra cofa; di 
r, p!it, i Nf oidri che compongono i Tribù- 
„ nali, ed t Coklati (lefii fi'ibn» tafeiati fe- 
„ danre,ed hanno abbracciato il.' loro partito . 

„ Nel temao » in’cui queftt Europei furono 
arredati , ed evaud enadotei , . incatenati , neila 
,, capitale, fi fono vedute pih ntTgliap di pcr- 
‘ „ fone ar.d r loro incontro , fc. farfi un ono- 
„ re di fervtre ai- medefian:. di corteggio. 

,, Molte, appoggiaudoft.àUe cavok , dei loto 
M carri , contedavano loro coi pianti e coi 
, j, grmiti il vivo dolo'-c di cui fi fentivano 
' St. HtlU Cina T.XX.Sr. ‘ ‘‘ 't ‘ pc-^ 
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„ penetrati : le fanciulle , e le donne fi prò « 
„ ftravano in terra nei luoghi per i quali 
Tfìnff » paffavano , , ed offrivano loro tutte le 
1746 fpccie dei rìofìrefchi; tutti ) finalmente vole- 
vano toccare. i loro abiti e prorompevano 
in voci così alte, che - ne 1 tignavano, gli 
j-„ echi delle vicine jnontagneV Un Baccellie- 
re , chiamato Tinfigio (a) , ha avuta, r im* 
, „ .prudenza di porfi alla'tefia di quella taolri- 
i ff tudine e. d’ cfortarU , dicendo : 

' „ per amor dì Dio J la , morte fleffa non ha 
jort^ dì farvi vacillare. La di lui efortazio- 
> ne. ha prodotto in quelli animi un tal effet- 
to, che malgrado, il rigore deircfame ed 
il terrore . delle minacce nel tempo del giu- 
dizio, hanno tutti unanimamente rifpofto, 
r„< eh’ erano determinati a mantenerfi collanti, 

' „ ed a non cangiare giammai Religione . 
iij „ Fra quelli -.delinquenti fe ne trovano di 

• „ quelli che. convertono i fotterranei delle 
- „ loro cafe (in luoghi di ritiro per i ribcl- 
. „ li Europei, che hanno 1 ’ abilità di con- 
t.„ ciliarli cosi flrettamente i cuori , e- che 

da lungo tempo: a quefta parte hanno abu- 

• „ fato in ifianiera della credulità d’ un gran 

numero di'» perfone, che non ci rimane 
. alcuna fperanza di poterle difingannare . Di 
Oj, pili , fanno alTumere nomi .llranieri (t) 
!.. . . .V >» a 

o (a) Tebing/ievt . ; , ^ 

.(«) Qui f* dei nomi , che s impongono nel 
Battefimo» 
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• tutti quelli che rilolvono d’ abbr.iccia» "■ ■ 

„ re la loro Religione; e ne Cirtnano *^**’^°**‘^j 
), ti cataloghi , che fpedifeono nei loro re* | fing 
gni per eiler podi nel nunaero (h'glj ahi ,^^5 
„ tanti del pacCe . ^**1 

„ A tutti quelli tratti chi non riconofee 
ff chiaramente lo fpirito di ribellione tan« 
tt to piii prrniciofo quanto il medelimo è 
„ pili occulto/ Ora effendoli cosi flravaganti 


tt 




M 


difegni gii podi in chiaro, piii non convie- 
ne ufare alcun’ indulgenza riguardo ai lo»- 
ro autori : onde, per troncare la radice 
delle fatali difgrazie che ne farebbero in- 
(allibilnaente derivate , condanniamo , uni- 
formandoci alle leggi del nodro inapero , 
il fuddetto Pete/a ad cfler decapitato imme- 
diatamente fcnz’alpettarfi il tempo ordinario 
dell’efecuzione di tali fupplizj ; e condannia- 
mo gli altri quattro Europei anche ad eder 
decapitati , ma nel tempo confueto. R‘« 
guardo ad Ogenio (i), noi lo condannia- 
mo ad eiler drangolato nel tempo ordi- 
nario : alcuni Oidiani faranno folamente 
marcati nel volto ; gli altri foggiacrran- 
no ad un certo numero di b..dbnate 


in 


„ proporzione della qualità dei riipcttivi loro 


delit- 


(a) Kaboei^gìn . 


• (i) Omento tra CrilUano, ed uoinn del popolo ; 
•gli aveva accordato l’ ail‘> nella Tua cala ùi Fou- 
^ ^ guaa al Vefeov* di MoiicaAc* • 
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n delitti. Quelli, ciré vorranno rifcaJtarfi (fello b*»* 

*RA*«ii ” Col pagare rararnenda , porrannor farlo . 

i line Viecrè della provincia del Pou*RÌe« 

1746° «veva fatto precedere quefta fentenza d» »k* 
Kvrv/éntjcune Memorie tendenti alla forad’ effiirpaiioiie 
del Criftianefmo nella Gina. Malgrado k lpe« 
ranze, che gli Europei avevano collocafe ncb» 
fe clemenza dell’ Inoperadorc Celonkio' di 
j cui ammiravano le qualità pacifiche , <jues 

, ' Ilo Monarca , giil mal prevenuto contro di 

loro e contro la loro Religione, nel nredefi- 
no tempo in cui il Viceré del Fou>kìcii 
pronunziava la gii riportata fentenza, diede 
ordine a tutti gli Tfong-tou,~e Pou^.uen di 
far fare le necelTarie perquifizioni' per ifeuopria 
re nelle provincie gli Europei o gli altri 
che infegnavano ai 'popoli il Thn^tchu-^taot 
ovvero 1 » Religione del Padrone del Cielo , e 
di degradare tutti i Mandarini fubalterni che 
fi foffero dimofirati trafeurati ndl’ abolir que> 1 

ila Setta , 

Gli ordini dell* Imperadore pofero tutto in 
moro nelle quindici provincie , nelle quali 
furon tfft eCeguiti con ituggiore o minor fedeN 
tà fecondo- che gli Tfing-toti ed i Fou-yuen 
gl’ interpetravano ai loco Subalterni, In mol« | 

ti luoghi i Criflianì 'furono tincbiulì nelle j 

prigioni, c condannati o alla tortura ovvero 
ad effere sferzarti ; i» altri nc furono fac-* 
ffceggiafe ' IV afe c le famigKe » c b«i- 

• '•a* 

ciati \ 
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ciati tutti i diilintivi della loro pitti, e fin 
i libri che tiattavaao del Tien.tchmn-kiao ; 
finalmente la maggior parte delle Chiefe fu di* |\jing 
firutU da cima a fondo. Fra i Criftiani (Ira- ,.^^4 
ibiiuti davanti il Tribunale, molti dimoftraro.KMj»-i#V 
aio una coftaota faldiffuna in me«M ai tormcn- 
ti j ed afeunt , <l*« w* etano ft*** ricercati , u 
prefetitarono da fe fieffi ai Mandarini per parte- 
cipare .dei patimenti degli altri: ina alcuni 
abbandonarooo vilmente la loro ReliStona » e 
iottoferifTero gH atti d’ tpoftafia ftefi dal 
loro Mandarini . I Miffiooarj , non fapendo 
dove rinvenire un afilo per fottrarfi alle per* 
^uifiaàoni del governo , ed incalzati da pef 
tutto, andavano errando fbpra le fponde dei 
laghi « dei filami ; e molti fi «fpofero « 
tornarfene in Macao a rifthlo d* effere arreftaa 
^er iArada (i) 

I 5 

(r) Fra «li altri, il P. Gefuita Frane*- 

fe , aveva fitto circa tre-cento leghe; ^ ma la piccola 
barca che lo portò, giunta di notte in Macao, per 
evitare i corpi di guardia Cinefi , errò m uno 
fcoglio, « l’infranfe. JEi fi falvò coinè poti foprg 
una piccola montagna Icofcefa , e (p«dl ftgretamente 
il fuo barcaiuolo Bella città per chiedere abiti air 
Europea- Pochi giorni dopo, il di lui 
Macao, 1^1 lì portarono fuccelTiv^ente i Monu- 
gnor! de MartitUc , e Vetìbetman , i PP. Tchifom « 
Matfioni Domenicani Italiani , i PP* Btuth Gefui-ta 
Francefe, Ahormio Francefeano Italiano, il P. 

U, Monfiflflore di Mtrtillac, Vefeoro d’Ectinie e Vu 

cario j 


I 
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La città di Macao , febbene fofle fotto* 
iKA CR. al dominio del Re del Portog^lIo, noa 
1 lìn^ fu per quello interamente garantita dalla tem- 

pefla 

cario AponotSco del Yaa-aan, era di compieflìoBe oN 
tremodo delicata; talmente che, qaand’aacke la per- 
fecazione non lo arelfe obbligato ad ufclre dalla fan 
iniinone, la Ina alterata falate noi eli avrebbe perrnef- 
Io di redarri . Quedò degno Prelat'ì , eh’ era dato 
già feoperto , e citato innanzi ad un Tribanale 
'qaatebe tempo prima che fode incominciata la ge> 
neral perfeenzione , fu crudelmente percofTo ; ed io he 
faputo dalla di lui bocca nielelìma, che aveva rice- 
vute molte guanciate crtn man fe-rata . M<>rì in 
Roma, dopo edervifi trattenuto per alcuni anni . Si 
•ra refo abilìdìmo nella lingua Cinefe, di cui inten- 
deva affai bene i caratteri. Il P. Biuthy già inde- 
bolito da una malattia di' aaolti meli , fu arred^ito da 
Un Mandarino , il quale gli ebbe molti riguardi ; e 
lo fece accompagnare fin in Macao da un Tchaì» 
g»» , ovvero fervo- d’ un Tribunale , il quale lo 
confegnb al Mandarino d’ Hi mg chan . Quedo , infu- 
riato contro i Cridtan! , lo fece crudelm.*nte percno- 
tere ; e quindi lo fped) in Macao , dov’egli , due meli 
dopo, vale adire nel mefe d’ Aprile dell’anno 1747, , 

finì di vivere . 

Il P. .diorrwfo era dato drafeinato danna in un’al- 
tra origione per lo fp.zio d’ un Jici meli . Fu egli ar- 
> zedato nel prin ipio dell’anno 1746 nella provincia 
del Chan fi ; ed i foldari lo caricarono di guanciate, 
ne fak.cheggiarono i mobili , e percoffero così crudel* , 
mente il di Ini domedico, che qu:do , dopo poco 
tempo, ne mori. Il Mandarino, che lo fece impri- 
gionare, incominciò dal porli in pofTeffo dei di mi 
effèrri ; ed in fegu'to lo accusò prtffb i Mandarini 
Supremi : ma avendo faputo , che l’ Europeo 

leva 
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pefta; vi fi pubblicarono alcuni ordini dirct- 
ti ai Cincfi che vi abitavano, proibsndofi 
loro di fervire gli Europei, e di frequentarne 'i |'jpg 

I 4 174^ , 

leva prefentare i fuoi lamenti intorno alla morte del 
fuo domeftico ed al faccheggio dei fuoi effetti, en-, 
irò in timore di non perdete la fua carica - Si tra- 
sferì quindi nella prigione in cui era nnchinfo il 
Miffionario; fi fcusb di quanto era accaduto, atm-- 
bnendone tutta la colpa ai foldaii ; e promife di lite, 
ratio fubito che gli foffe giunta una rifpofla eh ei 
afpettavadai Tribunali Supremi . Quelli Tribunali perè 
vollero effere piii dettagliatamente informati del prò- 
ceffo ; ed ordinarono che li faceffe condurre ia loro ' 
•refenza il prigioniero. Il Mandarino, ridotto alla nt« 

Beffiti di fpedirlo , lo fegnl fubito in perfoua, per 
chiedergli in grazia, prima dell’ udienza, di non ec- 
citare alcuna turbolenza , promettendogli di fargli 
xellitnire tutti i di lui effètti . Il P. Abirrnìo , fenza 
fere alcun cafo di quelle intereflate promelTe , li la* 
feib perfuadere, e non volle vendicar# i torti fofe 
fcrti . Ma il Mandarino , per liberarli da ogn’inqnie, 
tndinc dalla parte del P. Abormio e per porli al co- 
perto dalle accufe che aveva tutu la ragione di te. 
inerne , diede la commiflìone ad un foldato d’affogar- 

10 colla carta bagnata. Un Grande^, , condannato ad 
una prigione perpetua, elTendo fiato, informato dell 
ordine fegreto del Mandarino, gli minaccili, fe mat 

11 Padre foffe morto nella prigione, di ferirete ad 
uno dei fuoi congiunti che godeva d’ un gran credito 
uelb Corte . II Mandarino, avendo vedute feoperte lo 
fue trame, non trovò più altra maniera d’occulure ai 
Tribunal* che aveva fatto , e ciò che aveva in- 
traprefo , che quella di far cullodire più firettamen . 

' te i prigionieri , e d’ impedire che i medeCmi avef- 
fero alcuna comunicazione al di fuori . Fece quindi 

Win al- 
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" , le Chicle, S» trattò ancora di notificarvi lUl 

UBA Mandarini di Canton oer obbliga* 

’l ling ™ * Grrftiaoi C.inefi che fi t ovavano ttt 

i 74 é Macao a ricntraije nei pacfi interni deU’impe* 
1^Ù4-Jtw£ fxj . ma i M iodarini tuddetti^ dopo «he «’eb« 
l>ero fiefo lo sbOMO, non iflimarono efpedien* 
te di porlo in efecuzione , per t more di non 
efporfi al pericolo di dover foRenere una 
guerra « 

- Qualche tempo dopo, ì Mandarini medefi- 
ffli fi aOunfero l’ impegno di far >quivi chiu« 

> dere -una piceola Chiela nella ^quaJe fi am* 

< minìRrava il B>ftefimoaj cattcttmcai , (otto lo 

fpeciofo preteRo eh’ effa era Rata fabbricata 
dai Cinefi . ‘Sebbene fi foffie provato coll’ atto 
della fondazione, che alla fpefa di tal ed fi^io 
avevano fupplito i Po togh.fi, il Mandariia 
d’ Hiang chan , feortato da una partita di circo 
-- iqua-^n 

innalzare un nnovo maro davanti la porta della pri- 
gione , e legare i carcerati con catene alle mura 
oppofte in ihi carcere anguftiffimo : talmente ihe 
i medefimi Tiorn -potevano ni reftare in piedi , ni porfi 
a fe ere , e ni' artdie muoverli ; I aulica follie-/o, che 
loro fi accordi , "fu di diftaccargli per aienne ore 
del giorno. E coftóro foffiirono gli ftrlTì rigori per 
lo fpazio d’ on m*;re e mezzo j ♦T 1 tt^^to , malgrado 
tutte le precauzioni nfate dal M>ridarino , alcuni 
Crtftianì Tea'arono le mura dei cortili , e gettarono 
da una piccola fineftra una oorzione di pane al P Abof 
^ mio. 1 Mandarini Suoremi decifero finalmente; ed il 
Milionario fii rimandato in Macao fotto la coll >diu 
d' due f> Idati.t.àl lolo Ma>-.darino, che lo maltratth 
per ifirada, fu quello d Hiang chan. 

I 
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quaranta uomici . fi tr^ien in Alacao per efi» 
gcrc che la ineikfitna ramancAe per 
pre chiufa. Il Senato di città, che fi j jing 

portò a riceverlo allo fìfepito cei carcone 1745 
deila Fortezza, fi oppofe a tali prctetifiooi , elÌav»/oi|f 
ricusò collantemente di conlegnarglicne le chia« 
vi . Il Mandarino , forprefo mi vedere tantu 
fermezza ed intrepidezza , G ccttcntò a’iffi* 
gere uo ordine, inoli fi vietava aiCiuft di 
fer vire la detta Chiefa ; e fi ritirò immediata" 
merte per timore di non vedere eccitata qual* 

-c}.e fedizione popolare. ^ 

Frattanto i M>t&onarj di Pè*king che ave- 
vano per principel dovere proteggete pref* 

£0 l’ Imperiai Trono i loro compagni che fi 
trovavano fparfi nelle provlocie, ed invigi- 
lare in dileta del Crifiiaoefimo , lì lamenta- 
rono che la loro Religione fi trattava come 
una fetta falfa , nel tempo medefimo in coi fi 
tolleravano neirimpero quella dei Maomettani, 
quella dei l,*ma ., e molte altre . » Se la Religione 
>, Criltiana ( dicevan efli ) è riputata una fetta > 

M perverià , come potremo noi sellar nella Cina^ 

(, noi , che non fiamo venuti ad oiSfrire i nollri 
,, fervizj airimperadore fe non per renderci me- 
„ ritevoli dellla protezione di quello Feiocipe 
*, in favore della Fede ? A qual Enropco liirà 
,, permeffo di reftarci fenza la fperanza di 
,, poterla annunziar» ?“ Celon mìo aveva no- 
minati due Grandi della fua Corte per affu- 

mere 


I 
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* ~ mere la protezione degli Europei che gii ri» 

PELL fcJevano nella capitale. A Negonio (a), il 
diftinto di quelli due Signori, Primo-Mi» 
niftro c favorito del fuo padmae , efli inJriz» 
Kt>ff-/«»£zarono i loro lamenti ‘ ma la poca premu<‘a 
che quello fi diede dei loro interefli , fece loro 
conofeere che non dovevano fare un gran cona- 
to del di lui credito. E> lafciò, che 1 Impc» 
radore partiffe per un viaggio che doveva te* 
ncrlo lontano dalla capitale per un tratto di 
circa due meli ; ed a^vendo, poco tempo prima 
del di lui ritorno, fatto convocare i Miffio- 
narj nella cafa dei Gefuiti Francefi , tenne lo» 
ro molti vaghi difcorfi relativi all! Europa, 
ed alla divifione dei diverfi Stati di quella 
parte del Mondo che gli fi additavano in un’ 
Uflantt. Efageraado quindi oltremodo l’at- 
tenzione e la bontà , che 1 Imperadore aveva 
riguardo agli Europei, domandò come fi ofe» 
rebbe prefentare a quefto Monarca uno fcritto 
in cui gli fi proponeva d’approvare la Rcli- 
gione Criftìana? „ S’ei ricolma gli Enropei 
„ dei fuoi benefizj (foggiunfe), lo ft, non 
,, perchè ha bifogno delle loro matematiche , 
„ delle loro pitture, e dei loro orologi; ma 
„ unicamente perchè il di lui cuore , elTendo 
„ affai pili vado del di lui impero medefi- 
„ mo, abbraccia generalmente tutta la terra . 
Il fecondo Protettore degli Europei , che fi 

trova- 


(a) 
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trovava anche prefente a qued’ AflTemblea , 

Volle ricondurre il favorito alla quedione prin* 
cipale: ma quello con un getto gl inpofe il 1 img 
fìlenzio* e terminò la conferenza, cffendo lo* 1^47 
ro i fuoi buoni uiliij , ed efortandogli ad an^^'^'^f 
dare incontro all’ Imperadore , al ritorno che 
quello Principe faceva dal Aio pellegrinag< 
gio nella famofa montagna di Vwtao-tban ^ 

Affato per la fine di Novembre . Quello ten» 

Utivo , eh’ ci conlìgliava loro di fare, era in- 
teramente inutile . Qualche tempo prima di 
quello viaggio di Celonnio , un Pittore Eu- 
ropeo , che lavorava nel palazzo , lì era fatto 
coraggio (i^, a loro illigazione, a dirgli qualche 
parola in favore del Crillianefimo ; ed il Monar- 
ca aveva unicamente rifpollo , che una tal cu- ; 
« riguardava i due Grandi della fua Corte 

eh’ 

(i) F. CeJh'gJione , febbene non fia pernefo ad alcn- 
*({•’ efl«r interrogato, di patiate airimpcradore, 
r endofi proflrato in terra per ringraziare quello Mo* 

«arca d’un dono di due pezze di drappi di feta che ne 
ricevuto, profittò di tal’ occafione per dir» 

8l‘ ie feguenti poche parole : - Tfin-hong chang, 

Cohen, Tien tchu kiao, le quali fignificano, Io fup- 
p Ito la Maffla Foflra ad aver eompaffione della Relè, 
gtont defolatM L’ Imperadore cangiò colore, e non 
•• e alcuna rifpolìa. 1) Frate, iramaginanda che il \ 
Monirca non Io avede intefo, replicò di nuovo ciò 
che aveva detto. Allora il Principe gli dille . „ Voi 
„ altri ttranierl ignorate le noftre maniere ed i noftri 
„ collumi; io ho nominati due Graodi della mia 

i. Corte oer darfi cura di voi nelle circollanz: at» 

,, ru-.Ii . “ 
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- ^ ch’ali «*ev* incaricati degli affari Europa; 

ed in un’altra occaiione (i) gli diffe » che at- 
tendeflè alle pittwe. Nei tempo medefimo in 
■* “ I cui 

1747 

Tfatn U»g (1) L’ Imperador C uovwiOy dopo il fi» ritorno 
dalla aaontagaa di leffando andato , fe on - 

do il fuo cofiume , nella bottega dove il F 
giione lavorava alla tefta di molti Cinefi^ e Tartari , 
gli domandò fe ci «da fperanza del riftabili meato 
del p. Qialitr che £ trovava pericolofam«nte amnaa- 
lato, ed a cui egli aveva inviato il fao primo me- 
dico ; ed avendogli il Frate tifpofto , che ce n ero 

pochiflìma, ITmperadore continuò „ Non avete voi qUÌ 

„ med'ci Europe! ? - Non ne abbiamo freplicb il Fra- 
„ te ) , attefo eh’ b troppo difficile farne venire d» 
„ paefi così lontani ; ma abbiamo due Chirurghi molto 
„ verfati nella loro arte - ~ E’ affai piìi facile ( fog- 
„ ciunfe Celonnio ) divenire abile nella Chirur- 
; „ aia; le malattie che la riguardano (oso efteme . M» 

„ ditemi , voi altri Criffiani pregate Dio per « 1 » 

, ammalati ? Gli chiedete chVi gli guari fca > - Signo- 
re (ripigliò il Frate ) , noi ne lo preghiamo gior- 
„ nalmente . - Perché adunque le voffre preghir* 
„ re non fono efaudite ( continuò Ceionnio) ? — 
„ II noflro Dio b onnipotente ( profegul il Frate ), 

„ e pub efaudirci: ma giudica forfè meglio non farlo,- 

„ e noi ci uniformiamo alla di lui volontà . D^ 
po molte altre domande, il Monarca , effendofi vol- 
tato al Pittore Cinefe, gl' diff* : ,1 Dimmi la ven- 
„ tà; io ri vedo da lungo tempo a quella parte co- 
,, gli Europei, hai forfè abbracciata 
^ ConfefTimelo con fincerità ; lei tu Criftiaoo . H 
Cinefe lo negb collantemente / e confefsb, che mal- 
grado le premure fattegliene già dal P. 
un punto lo aveva femore trattenuto dal fatQ Gri 
diano, cicli , quello dell’ incarnazione d’ un 
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<u» fi ftar» rivedendo in Pè-KÌng fa fcnten» 
di morte 'pronunziata nella prov rito» del 
Kren contro i cinque Miffionarj Etfropei ed ffìng 
unò dei loro Catechilli , il Viceré della prò» 1747J 
rincta medcfini», che fi gloriava di tal •fen'*^'"' Ht 
tenza come d* un’ opera delle ft»e mani , fi pofc 
in viaggio, e fi portd io perfona alla Corte, 
dtore fa nel cefo poter perorare do fe fteffo 
h fila caufe; la nuova dignità di Ty#>^-An, 
ovvero d’ Intendente' dfei Firmir alla quale era 
ftafo iiMialzafo, gli fo«nniniftd' ToecafioDC di 
fare quefto viaggio. Gli Europei noia aveva- 
no pHi alcun profeffopc- H Primo*Mi«iftro 
Ncgonio, in vece di farviigR, e di tentar 

quel* 

fiiglìonr mttìi allora fa dlftorfo, e peetefe di prò va- 
ra che mi tal anftvTa fi poteva fimiliaeme fpngara^ 

,, Ed in 4ual maniera fi fpiega ( domandò allora 
„ l’Imperadore ) ? Dio ( rifpofe il Frate ), col- 
„ la'Tua Onnipotenza, ha formato un corpo nel fea# 

„ d* usa Vergine; he unito nn’anfma con quefto 
„ corpo ; e con queft’ anima, c eoa. qarfto corpo ha 
„ unita la foa DivinitiC pei liberare dall* inierao 
„ gii uomini caduti dal peccato . Io neo pollo ben 
f, dire tutto ciò che vorrei ; ma un tal mifiero é 

„ fviluppato nei libri della noftra Religione. **l,’Int- 
pemdore, eontinoando al parlar» al pittor Cinefe, 
gli foggi unfe, che non fi era fatto Crifti«ia fe noa 
perchì non poteva leggere i libri degli fiuropei , 

F Csfligltft, il quale non fi accorfe che quella era 
un’ironia, profegui a parlare, ed alficnrò che il aai- 
fiero dell’ Incaroazione era ^gato aai Kbri Cntfi. 

CcaoNV» non replicò le non fa due feguaatt 
parola che iadrizzò al Frate .• Mt sfSt vale a 
dite , Stendi »Ut tm fittftrt , 
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■ qualche cofa in favore del Cridianednno , fi 
'BELL fofpcttara che fcffe il principal mobile delle 
Tr fegrete che fi maneggiavano per rovinar- 

' gli . L’ Imperadore poteva chiedere che fi efe- 

Rwn-/o»£guiirero gli ordini generali , c che fi. rpedifle- 
ro nei loro paefi gli firanieri forprefi nel- 
,le previncie dell’ impero: ciò era quello che 
gli Europei fi afpcttavano dalla di lui modera- 
zione , e dai riguardi eh’ eflfo ed i di lui 
predeceflbri avevano dimofirato d’ aver per 
' loro ; ma egli trattò 1’ affare col mag- 
gior rigore poflibile.. Non vedendo, e non 
operando fe non per mezzo del' canale del Tuo 
Primo-Mi nifiro , rimife la fentenza al Tribuna- 
le dei Delitti, il quale non tardò a confermar- 
la in tutti gli articoli/ ed il Monarca fieflo 
la fottoferiffe nei giorno ventefimO' terzo del- 
la terza Luna (corrifpondente al ventefimo pri- 
mo del mefe d’ Aprile dell'anno 1747 )• La me- . 
dcfi.oa era concepita io quelli termini ^ „ Il 
„ Tribunale dei D“litti nroounzia , dopo aver 
„ prefi gl' ordini della Maeflii Sua, rifponden* 

„ do a Tcbe»m,' Viceré della provincia del ( 

• „ Fou-kien, Copra il proceflb di Petoloy e ( 

„ d’ altri che 1 feducevano il popolo con una I 
„ falfa dottrina.* j 

• ,, Ordiniamo, che Pitti» (i) fia (decapitato 

Icn- ) 

■ (i) Pffoh é aia cattiva pronenzta del none Pìetr» 

•vrero Ptdn che portava il VeCeero. Agiato, Na* ^ 

y , cin- 
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,, fcnza dilazione. Approviamo la fent>mt ' 

„ proferita contro, Aginio (a), Nacingo (b), 

„ Gatingo (c), e Fegonio (d) d’ cflerc «gual-'j^ing 
. ,, mente decapitati : approviamo altresì la 
•„ fentenza proferita contro Ogenio d’ effcreX»V» /»ae 
it ftraogolato ; ma' vogliamo che quedi ri- 
,, manghino nella prigione fin all’ autunno ,-.c 
che , allora fieno giuftiziati. Confermiamo 
la fentenza dei Mandarini in tutto il ri- 
manente . “ 

< Il Vefeovo di Moricallro-, in fatti, fu giu* 

, Alziate nel giorno ventefìmo-fefio di Maggio* 
e ricevè il colpo mortale con un’ intrepidezza 
che farebbe Aata degna degli antichi Martiri. 

Poco tempo dopo laVapprefentazione di queAa 
fanguinofa feena , furono impreAi fopra il 
volto /dei quattro MilAonarj Domenicani , e 
del loro CatechiAa %/fmirogio Ko due caratteri v 
Cinefì, che fpecifìcavano il gènere del fuppli- 
zio, al quale i medelìmi erano condannati^ 
cd ,a cui foggiacquero nel di z8 d’ Ottobre 
nella prigione'. 

Quelle crudeli efecuzioni ed altre conGmi- 
li non ballarono ad intiepidire l’ardore (i), 

che 

(a) Hoa k’^g-uhì , (c) Haang-ubìtig^^giéè 

(b) Hoang-tching ti . (d) FeUjo-ytng . 

cingo ec. fono i nomi CineG degli altri quattro Eu- 
ropei che furono decapitati . Secondo i CineG , 
effere (ìrangolato h un fupplizio piu mite di quello 
d’ eflfere decapitato . ^ 

(i) Il P. Trifisn» d’^irrm/Vjd’otigiae Italiana, ei 
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, eht animava i M fli-^nar] , c(t » rallentare 
DEH. ppjjig j progreffi <^ei Criftian fimo , di- 

renuri m<rffo p«ìi cnnfiderabili di <}uello 'che 
lo erano- nei tem '•i i più ff>ridi fono il regno 
X/M/'Mfdi'Carrtio. Prima che qiK^hi perfccuiiooe ge- 
nerale ToflTc fcoppiata , eflì tremavano- di d»re 
ai Mandarini la minima- occafione <t 


'contro ih Crilìianefimo , e d’irritare il giivee- 
no cotitro quelli che fo profeflavano j ma do- 
po che la medefìma^fi fu dichiarata, ciafro*® 
'di loro, nulla più arrifehiando fe non per fe 
fteffo, divenne più libero nella prrpria ron- 
«fotta fecondo i tempi, i luoghi, e le circo- 
ftanze. I Miffionarj eh* erano andati » rtf“* 
giarfi In MiCao, e quelli che vi giunfero di 
frefeo da diverfi paeff dell’ Europa , f?i*“ 
vano il momento favorevole d* introdurli 
furtivamente nèlFe provinrìe della Cina J e 
▼etfthdo che i porti di qtieft' impero erano 
' ben cuffoditi , eflì avevano la fperanaa (Faprirfi 

un paflb o per la Ifrada del Tong-KÌng , 

o per 

it P aùhptffffnrfiu-z, Pomjgheft, T uno 

e »* altro GeCn^ri, fironoarre#atÌ nt«a provincit del 
Xianfl-oan,nel m*fe di Dicembre del 1747, foKopo- 
Wte o»h tortura per todurli a rÌBUnatare al 
Cria^anefimo finalmente ftraogolati nella prigione 
di S< u tchè ia , nel duodecimo glotnp di Settembre 

.ifeiPi^nno'fe-’Oent* . 

< ( r) La Rdii un» Ctifoena età perfegni lata in ma* 

Riera nel Tong Wina, che in poco teiupo, vi luto»* 
dècapitatt fette fel ifi-jaert, vaie addire, uu Gelm» 
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• P^r quella del Tibet, o per q^jclla uclla — 

Rullio . DELL\ 

L* mperadore Ca mìo , vedendoli ridotto alla **’r''^* 
neceflìrà di reprimere T infolenza dei Tartari 
Elfuti ^ fi era per tre volte poQo egli (lefro al-.ti:/fn /on^ 
la tefta delle *oe fo'datefche , e gli aveva iri ceniti 
Bei luoghi i pili ritirati dei loro domin), 
dove i medetìmi cercavano di fottrarfì alla 
forza delle di lui armi . Finattanto che le mi» 
lizic Imperiali llavano in offervazione dei loro 
andamenti y. efli dimodrairano apparentemente 
di rientrare in dovere ; c rimanevano tranquil- 
li afpettando. la loro partenza : ma allora in- 
cominciavano di nuovo a fare feorrerie e la- 
dronecci . In tal guifa V Han Kaldanio delu- 
fc pili volte le armi vincitrici dei Cinefì • 
ma finalmente quello sfortunato Principe , 

Vinto , pollo in fuga ,, abbandonato da tutti i 
fuoi, cedè alia Tua dilperazionc, e terminò i 
funi giorni con un veleno. Sentarpio^ di lui 

SudellaCtnaT.XXXr:- K figlio-, 

nel nove Criftiani : un altro. Gefnita, che 

doveva fc^gijiacere allo ftelTo fupplizio. , nv.rt nella 
prieione : quattro alai perirono, nel 7frcedue 
Reliai lì rii S Domenico,, nel i74t. Malgrado ptrò 
quelì''e|ecuziaar i T>mkìntfi. abbracciavano con ar- 
dore il C illianelìtno ; e fembra , che i duri tratt.<meU. 
ti coatribuilTero ad ioSonamare magg'.ormente il loro 
zelo L* elempio del Giappone , dove non fi può 
aparodare fe non per mare, e d’onde riefee focile allon- 
tanare gli (Iranieri, nulla conclude relativamente allj, 

Cina ed agli altri paefi di tercafeima e di facil ac- 
ceffo. 
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“■ " " figlio , feguito da una' poco ou'tnerofa partita 

bell d’E/«tt»<, e {Irafcinandofi dietro il cadavere 
' *1 line* padre, andò a rifugiarli nella Corte di 

f Sevadanio ( i ) ,' fuo congiunto j ma nè «nche qui» 

(t) Sevadanio aon era originariamente fe non il 
Capo d’ una piccola truppa fottoraefla al Sovrane 
dei Tartari Eleuti , i quali occupavano u* regoe 
d’una vada edenfionc , Gtuato al Nord-Ooed dell’ im- 
pero Cinefe . Quando quedi popoli treflero ! loro 
territori in regno , fi dichiararono vaffalli dell’ Ina* 
peradore della Cina j ed il Ksn Ofocio ( Konfi-liMn ) 
fu il primo, fra i loro Ri, che fi portò a predare 
omaggio a Cunticio , predeceffore di Camio , da cui 
ricevi un figlilo particolare, ed il titolo di Sottri^ 
che in lingua Tartara, fignifica illuminate. 

I di ini difcendentl, V H an Orcivio ( Ort Ar ) * •• 

f Bantaoio { Aiatay noytn) andarono ad abitare nel 
paefi Ctuati all’ Oued del gran (inme Hoang ho, e 
furono conofeìuti folto il nome di Mongoui Eltutì, 
Pnpo di loro , Teoembovio ( Tchì~tehtn-ombou ) ri- 
portò una fegnalata vittoria (opra le Berrette- biancht 
che infedavano tutto il fuo paefe ; e l* Imperadore gli 
accordò, in ricompenfa, i titoli di Patouv e di T»k- 
fireu , Patour, Tai tfmg, cht iono termini \ 

eh’ éfprimono le qualità guerriere eh’ egli impiegò 
contro i fuorufeiti fuddetti . Uno dei dlfcendentt di 
quedo deffo Principe portò il titolo di valorofo , T«- 
<///, che gli fu conferito dall’Im peradore ; e fu quedo il 
Taififi conofcìuto dai Moitgout folto il nome di Talaì- 
Patour-Taidfi, il quale andò , in compagnia dei fnot , 

>d abitare il paefe» chiamato HoH~Uou*Nor (il Co- 
conor ) . Son tali popoli dldinti col nome d Eleetti’ 

Aloageus Hou-Hou-Ner . ^ . 

II Padre di Kaldanio aveva prefo il nomo dv 

fatour-Taìdii ; ed egli , ed i fuoi furono in apprefTo chla. 

mali 
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potè rimanere con ficurezza . L’impetadore ~ ^ 

tfigè che gli foffe dato nelle mani qu«.flo 
deir infelice Kaldanio , ed il cadavere medelì* | jj,,g 

K * mo 

alati lleutiMonp»us del Nord, per la ragione cht bKea l\mg 
flabilirono nei pséfi fituati al Nord del nasate Al- 
tay . Pattuf Téudji lafcib dnt figlj , ih’tbbe dalla me- 


deCma madre, vale a dire, Kaldanio e Senegio (Stn- 
gai ; ma ficcome Kaldanio, ch’era il maggirre, |{ 
pefe, ancor giovinetto, al fervizro del Gran L-tms , 
ed abbracciò anche lo dato di così Sentgio» 

a coi egli cedi tutti i fuoi dritti , faccedi al padre. 
Frattanto quell’ultimo aveva avuti, da un’altra mo- 
glie dei lecond’ordine , due altri ligir , chiamati Ce- 
tennio ( Tthè-tthen j, e Patorio ( Ps our ) , i quali, 
gelofi di Senagio e tnalcoatenti delle terre e dei ber 
fiiami eh’ erano toccati loro in parte , lo alTaliva- 
BO tutte le volte che fe ne prefentava loro 1’ occa> 
fione ; ed il loro odio andò cosi oltre , che hnal* 
mente lo trucidarono , e fe ne divifero le fpoglie. 
Kaldanio , entrato in ifdegno per la tragica fine 
del fuo fratello e per il difordine che regnava nella 
faa fanaiglia, otteoue dal Gran Lt-ma la permiflìb- 
ne di poter abbandonare la folitudine , e tutto cih 
che gli bifognava onde fupplire alle fpefe neceflaria 
per rientrare nei fuoi primi dritti , oltre ad un foe- 
corfo di foldatefche per facilitargliene la ananiera. 
Quello Kaldanio, feÙ>ene Larta, era, fin dalla (na 
più tenera gioventù, aaturalmcnte crudele c faa* 
gainario;: talmente che, quando ebbe prefi; una volta 
le armi in mano , più. non le drpofe fin al rempa 
della fua morte . Attaccò i due fratelli (addetti Ce- 
Cennio e Patorio, gli vinfe, gli p ivò di vita; e4 
eflcndoli pollo, in pufléfTodi tu’to ciò ch’cflì podedevu- 
00 , fi fece riconofeere in qualità di Taid/i . D .p« 
di ciò, iattapttfie alcaue altre fnediziuoi • prcfi'v-n« 

dé 
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mo deir Htn per potergli trattar? cprae ribel* 
»r!^Vr, **’ “ d’ iotimorirc coll' efempio , <}el loro 
'I gaftigo , tutti gli altri che fofferp in avvenire 
17^1 Rati tentati d’icnitare la loro condotta. Se» 
K/w/e»4[vadanÌQ, ricolmato di benefizi da Canaio, af- 
fettò d’ uniformarfi ad i di lui ordini con una 
fommiffione illimitata ; ma la medefima eltro 
non era che una fimulazione ufata da lui per 
meglio ingannare il fuo benefattore 1 e per in- 
durlo pib facilmente a ritirare le Tue foldate- 
fchc, 11 Principe £/e»fp, fubito che vidde In 
partenza delle milizie Imperiali , opn aven- 
do pib luogo di temere che fi (olTero oppo- 
ni oftacoli ai Tuoi amhialbfi progetti, depo- 
lla la mìfchera , fi diede a de vallare tutte le 
fpiagge* e paflando , col favore della fortuna, 
da una io un’altra oonquifia , efiefe il fuo do- 
minio , ed aumentò confiderabilmente il nu- 
mero dei Tuoi fudditi. Jncoraggito quindi a 
portare le fue armi pib > delolò più d’ una 

volta 

do dei più leggieri pretesi, attaccò pili volte gli altri 
TW/< [u 3 Ì vicioi . Fu in ciò Tempre fecondato dalla 
fortuiu, coal perelTere valoroToe verfato nell'arte della 
guerra, cqnreanclve per attaccargli qri’lì f-mpre ail’im- 
pri^ /ir>; quindi potfc ren^ferfegU tributar j gli uni 
dopo gli altri; ed avendo riuaite lotto a fuo domi* 
nÌQ le tre partite principali de* Tartari Elentì , fot* 
WÒ il regno degli Elentii che t Cinefi chiamano N^o- 
h'tì (Olot). La prefente Nota i prefa dalla Storia 
d^lfa conquifta di quelli popoli , feritea dall’ Impera» 
dgre Qamio , e citata dal P. Amiot , 
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ntita il SUtfàn^ ) J ^ rifparrtiò , fra i Mort» ■ 
gvus , (Juclli fleffi ch’etano piìi immediatamcn- , 

te forti» li protcziofic del governo della Ci* 
na* Sìccofffrt aveva una perfetta cognlaiotie di 
tutto il patfe , e non aveva trafcurato dì behKiW/M^ 
fortifidarfi j cesi venne a tago di tendere intt- 
fili tutti gli sfotti fatti dalle tnilizie che 
rimpetadore Camio inviò per diftruggerlo* 

S’era battuto iir una parte, fi vedeva » dopo 
pòcO) apparir baldanfoib in un* altra « S’ora att< 
c^e in gueda battuto, aveva l’ abilità di porli 
in falvo; talmente che non fi potè giammai 
Venire a capo di farlo interamente foccoOl* 
bere > 

L’ frftperadór CoVlgìnio « nel preftdct pof-* 
feffo del T fono , non era fenza grandi in* 
guietitdini riguardo ai foci fratelli ^ fpecial* 

Utente tigUardo ai decimc*qaàrtò , il qoale co« 

IftandafVe nella Tarfaria ad una fortnidabil* 
armata da cni era tetjérafnerite amato * Que* 
fto M cnarca parve che non fi degnafie di fare 
Dna guerra formale ai fuorufeiti; ónde rifolw 
vi di richiamare il fuddettò fuo fratello, corta 
tro CHI aveva concepita Una fòntma gdofia*' 

K ^ 6 non 

fr) Si dilaniano col norfie genetale di Si-ifìnf 
tutte ie Partite dei Tartari chV aèttatìo rtei coo6#> detti 
Cma,co»ì propHafiieote detto, ftn die frontiere della 
Mofeovia; ciò non oftante , i*intendoho pili pattiCo- 
larmente fatto tal notpe le Ttibìi che foggiornand 
In maggior vicinanza del Tibet, * vivono folto Pim * 
mediato dominio del &ran-Lama , Nota del P« Amiet 


Digitized by Google 



15» STORIA GENERALI 
e non lafciò fopra le frontiere fe non quel folo 
truppe che credè neceffario per po» 
1 line cuftodire , abbandonando , ai Tartari la cu- 
17^, ra di difputarfi reciprocamente i loro rifpet- 
K/WM^tivi dritti fopra terre e deferti, che non po- 
tevano in alcuna maniera influire alla felici- 
ti ed alla dignità dell’ impero Cinefe, In 
confeguenza , in vece di far la guerra agli 
Eleutì in fuo nome, fi contentò, per non 
compromettere la fua gloria, di fomminiflrare 
ai Afon^ew un abbondante foccorfo d’uomini , di 
denaro, e di provvifioni , le quali fu-uoofpe- 
dite parte fopra le frontiere dell’ Occidente , 
parte fopra quelle del Nord . 

Sevadanio , nel vedere quelle foldatefche io 
procinto d’ affalirlo, affettando di volere rien- 
trare in dovere , occultò con una fomma at- 
tenzione i fuoi ambuiofi progetti e fat» 
tanto fi maneggiò fotto mano per fortificare 
quanto piò poteva il fuo partito. Formò una 
lega coir Hj» di La tfang , al di cui figlio, 
chiamato Taconnio '^a), diede in moglie una 
delle fue proprie figlie quafi della noedefima 
età • ma poco dopo , avendo anche prefa briga 
con quell’ Han , gli tefe alcune reti , lo fece 
perire , e fi pofe in pofleffo dei di lui flati in 
pregiudizio di rutti quelli, ai quali 1 medefimi 
appartenevano legittimamente . I capi della fo* 
oictà, entrati in un violento fdegno nel ve- 
dere 


(a) Tétn-teheng • 
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Jere una condotta così ributtante , lo attacca* " - 
reno : ma Sevadanio , fece loro intrepidamente 
fronte, gli battè quali Tempre j ed inoltratoli j 
nelle loro terre, vi diede il guafto . Iffi al* 
lora fi volfero a chiedere foccorfo- all’ impc* 
radore contro un nemico così formidabile , che 
minacciava di volergli diftruggere , e che non fi 
dimofirava magggiormente difpofto a rifpetta* 
re i territori appartenenti all’impero . Con* 
ginio,. conofeendo la ragionevolezza delle loro ' 
preghiere , le fecondò ‘ e rifolvè di fpedire nel 
Si‘t/ang alcune partite di truppe , alle quali 
diede l'incarico di porre il paefe al coperto dai 
furiofi tentativi del ribelle fuddetto. Tafe* 
rengo (a) , Capo della principale Orda del 

^po l’arrivo di quelle truppe aufilia* 
rie che unì colle fue proprie, fi trovò abba« 
ftanza potente per intraprendere a difcacciarna 
i fuerufeiti , e per farli rifpettare da tutte la 
focietè vicine ; in fatti , fi refe formidabile ' 
allo llcflb Sevadanio . Da quello Taferengo 
difeefe Tovafio (b) (ovvero, fecondo la prò* 
nunzia dei Rulfi Dìbatebi ), il quale fu unO 
dei principali mobili della guerra che ha ro« 
vefeiato il regno degli Eleuti» 

Frattanto, Talcrengn non lafciò paflare utt 
affai lungo, tempo fenza fpiegare effo llef* 
fo la bandiera della ribellione; avende tru* 
cidata la maggior parte delle truppe Irnpe* 

K 4 fiali , 

(a) Ta tfireng, ■' (bj Té$’$ua tJ$ » 
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mli , G ritirò leguito dal fui3 clercito , nel 
bra c». fitoati air ultirea cRremiri del defer- 
Dopo la di lui parttBza , i Capi delle 
i 7 ^j d ffsrcnti fociftà di Li'tfang ti convocarono 
3Uen-Ui^\^ un affemblea per eleggere un altro Jìan^ 
e nomùiarono un Amliarciatore , a cui diede» 
fo la commiiiione di portarfi alla Cort? di 
Pè kfng per alficarare ^uel Monarca cb’ effi 
» volevano recare eternamente fedeli vaflalli della 
CiPja. L* Impcradore 'Coaginio fece la pib 
eortefe accoglienu a Lofango (a) { tal era il 
nomo deir Ambafciatore fuddetto ) ; e poco 
tempo, dopo ne vidde iopraggkmgere alcuni at 
tri a fargli le pròtefte raedeGme , in nome 
dell’ Han nnovamente eletto . Attefe tufr 
te quelle afficurazioni , il Monarca credè 
che le foldateicbe, ch’egli aveva fpedite pet 
far fronte alle intraprefe di Taiepcngo < per 
cuftodire le frontiere , farebbero d’ allora in 
poi Gate inutili • onde prefe la rifoluzìone di 
dar r ordine che fi ririraflTcro. Ebbe però bea 
preflo motivo di, penti rfi d* efferfr cosi cie- 
camente fidato della promeffa fattagli da- 
gli peutl , dei quali fio allora , malgrado tuN 
fa la finc«a della fua politica , or>n aveva ab- 
bàfi-nea faro*^o conolccre gli artifizj . Effeodolì 
le fo!ditvfche . che cuflodivano le frontiere Oc- 
cidrntaii i poGe in marcia le, prime per tor- 
^ narfene, dopo aver fatte due giornate di can*. 

tomo , 

(a) Lbptjang^ankìn . 
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mino , furon tffc infeguite ed attaccate dagli 
Eleuti medefìmì , i quali de ftucidaroBO un 
numero confiderabìlc , e s' ? rr pad > or irono dei j firjg 
loro bagaglj. I Tartari, roco lòdr.isfatti d’aver 
commeflo qued’atto d*oftiIità, G portarono in 
tutti i luoghi dove rinaperadore foleva mait* 
tenere razze, e ne tolfero i cavalli, dei quah 
lì fi fervìrono per rimontare i loro foldati. 

Allora , marciando cdn maggiore fpeditezza ver- 
fo le frontiere del Nord , forprefero e tratta- 
rono colla medeirma barbarie le truppe che vi 
craro (ìit-t polle per guardarle , lo che fecero con 
tanto miglior fortuna quanto che quelle vi- 
vevano in una total Geuretza, e non penfa« 
vano fé non a prepararli alla piartebea. 

Conginio , irritato ohremodo della - loro 
perfìdia , fì determinò a galligargti. Quello 
Monarca aveva accordata uba delle fuc fìglié 
in moglie ad un Principe chiamato 

Ceringo (a); e Copra coftui eì' fifsò i fuei 
fguardi per vendicarli degli Eléufì'. Cdririgo, 
avendo incorporate le fue proprie ihilizìe con 
quelle delle quali il Monarca gì i 'aveva affi* 
dato il comando, andò ad attaccare' prónta^ 
mente i ribelli, gK diflipò eoli urta fomma - 
prontezza , riportò fopra di loro replicate via- 
torie, c n’cfterntinò i Capi, ad" eccezione d* 
uno chiamato £rte»i, il quale andò a rifu- 
giarli prefTo una Potenza llraaiera', da cui fia 

UB- 

(a) Tshèrìng, 
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•' ' ■ '■ impofÈbile poterlo ottenere . Ecco lo flato t 
in cui lì trovavano gli affari degli Eleuti coll’ 
*1 iinff* » allorché Conginio terminò i fuol 

giorni . Quefto Sovrano, ammaeftrato da una 
lunga efperienza, tenne al fuo figlio Cblon- 
~ Nio che deftinava per fuo fucceffore, il fe« 
guente difeorfo : 

,, Non vi determinate a prendere le armi 
,, fe non quando conofccrete d’ effer ridotto 
„ alla neceflità di non poter fare altrimenti. 
,, I. popoli, che fi trovano fparfi nei paefi al^ 
“ , „ di là delle noftre frontiere , provocheranno 

y, fenza dubbio di tempo in tempo il Voftro 
„ fdegno, come hanno Tempre fatto durante 
„ il regno del mio padre , ed il mio . E’ necef* 
„ fario adunque che voi Tappiate , almeno in 
„ generale , 'quali fono le loro pretenfioni e le 
„ loro mire; onde veglio ora iflruirvene. 

„ .Gli Eleuti , col provocare continuamen- 
„ te le noflre armi per impegnarci a far lo- 
„ ro la guerra j^hanno du^ principali inten- 
„ zioni . La prima d’ ac^ftarfi una gran ri> 
„ putazione fra gli altri Mongeut , loro vicini ; 
„ ofando mifurarfi colle truppe dell’ impero , 
„ c battendole o lèparatamente o in partite , 
}, prima che le medefime fi ripafino delle fa* 
», tiche fofferte in una lunga marcia , e pri- 
„ ma che fi poffano riunire in corpo d’armata , 
,, lì rendono formidabili , e fi credono di porli 
ti in iflato' di poter dare la legge agli altri . 

La 

1 
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„ L« feconda inteoiiooe è , d obbligarci » fguar- 

^ nire le noftre frontiere di truppe in una 
„ parte, per poterci e£B attaccare improvvifa- ^ * 

,, mente in un’altra. Fanno allora le loro 
„ feorrerie nei luoghi dai quali fi fono 
,, ritirate le truppe , e vi efercitano con tut« 

„ ta ficurezza i loro ladroncccj . Fieri in fe« 

„ guito delle loro pretefe profperità, e fuper- , 

,, bi di quelli piccoli vantaggi che riguarda- 
„ no come altrettante vittorie riportate fopr* 

„ di noi , fi fanno temere dai loro vicini , 

„ aumentano infallibilmente il numero dei 
„ loro amici e dei loro alleati , fi fottraggo- 
„ no all’ ubbidienza^ che ci devono , e fi fig^' 

. „ rano d’ effere in iftato di poter foftcnerc 

,, tutti i noftri sforzi in una guerra formale. 

„ Non vi lafciate ingannare dai loro arti- 
„ fizj; non intraprendete a fargli entrare in 
„ dovere fe no quando vi farete afficurato 
„ dei mezzi che porrete in ufo per farvi ub- 
„ bidire. “ 

Celonnio , ad oggetto d’ uniformarfi a 
quelle favie iftruzioni dategli dall’ Imperadore 
fuo padre , avendo veduto che i Tartari di- 
moHravano d’ aver polle in dimenticanza le 
loro antiche querele , procurò di mantenergli 
in buona intelligenza fra loro; ed a fine di ^ 
dare ai popoli del Si-tfang una teftimoniaoza 
Scura eh’ ci credeva che la loro fommiffio- 
ne foffe finccra , e che a tal riguardo vi- 
veva 
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fenz* diffidenza , prcf« la ' rifoluzióne di 
■SA cR. f’ruppe «h* erano (late fpeditc per 

*1 (ino^ ctfftódlr le froof itt-f • e fece nel medefìmn tem- 
TTe?*^ P® *8^* Eterni y ch’ei gli lafdava in una 
piena libertà di vivere a terra grada, e fecon- 
do le loro I^gi, e cfae perfifteodo dii neil’ ef- 
fergli fedeli , avrebbero potuto fperarc da lui 
benefizi * protezione . Gli Eleuti fecero viva- 
mente le pili vive protefte ohe non gli avreb- 
bero dato giammai motivo di lamenfarfi di 
loro j cd il loro Re, che aveva preferì nome 
di' Kivldanùv, fece aiRcuramelo per Ofieazo dei 
fuor Ambafeiatori , fiipplicandole a riceverlo 
ftel numero dei di Iiri fudditi , ed a riconofeer- 
I k» tale , eoli’ accettare l’ omaggio cd il tribi^ 
to ch’egli faceva offrirgli in tati ^alirà. 

Kaldanio fu efatto nell’ offervare religiofa- 
mente la fua promeffa *' e durante tutttf il 
tempo rn ' CUI occupò il Trono, fi guardò 
dal dare nvetrto die fi foffe potuto fate il 
minimo lamento contro d’effo t ma Acanto (a) , 
di lui figlio che gli fuccedò fatto il tito- 
lo di Tsèouang totgHt’Nantou Ubar , allonta- 
nandofi dalla firada ch^ ei gli aveva feghatl 
e contravvenendo ai dettami della giuflizia , 
cotnmife tanti delitti, che i capi delle diffe* 
remi focictà , riguardandolo come Ut» mo* 
Aro di cui era neceffario purgar la terra , 
cercarono , ciafeune in particolare , i mezzi di 

ditfar- 


(a) t^tebatté 
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dJ$farfene , IJ Lama Torgivio (»), figlio del 
Re degli Eleuti ma nato da una concubina, 
il quale non poteva per tal motivo avere la 
mioima pretenfione al Trono finartanfo che il 
Re medefimo avefie avuti figlj dalla Tua moglie 
legittima , fii più fortunato , o forfè più ac- 
corto e più afiuto degli altri. Quefto Princi- 
pe , poflofi alla ttfia cesi dei fuoi congiunti , c 
i^uoi amici , come di rutti i ipalcooten- 
ti della fua propria famiglia , marciò contro 
Acanto , lo attaccò , lo vipfe , c lo privò di 
vita . Dopo di ciò , feoza darC il minimo 
peniìcro della rinunxia che aveva fatta , in qua- 
lità di Lama, a tutte le fue pretenConi tem- 
porali , fofiencnendo quella fpccie di dritto 
che gli dava la fua pafeita al Trono degli 
Eleuti^ fi fece dichiararne Re, in pregiudizio 
degli eredi naturali , dei quali fucccllivamen* 
te fi disfece in pochilfimo tempo. 

Frattaoro Tovafio, ovvero Debauht , Prin- 
cipe del fangue Reale, e difeeadente in retta 
linea dall’ Han Tolofio (b) , credè che in 
mancanza dei figlj , e dei fratelli legittimi 
del Re Acanto , poteflie avere un giqfto 
dritto dì fuccedere nel regno degli 
eì , Ad ifiigazione adunque d’ Amorfa- 
nio (c) , fuo congiunto con cui fi era fegre* 

ta- 

(a) Targai . (c) %Amourfana , 

(b) Tcholos*han. (l) 

(x) Tckolot-han era ano dei tre Capi, ovvero Han^ 
che da pclocipio fi divifero il paefe degli E/eati . 
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» tatnente collegato , deputò alcuni fuoi confit 
dell 3 chiedere un ajuto di truppe agli Hafak.il 

* (juefto foccorfj , battè , e detro*. 

n‘»ò Torgivio. Tovafio fi era figurato dipro- 
Kienlnifitt»r eì folo di tutte le fpoglie dcllufurpatorc , 
e di fali re fenz’ alcuna diffì:olt3k fopra uh Tro- 
no che il fortunato evento delle fue armi la- 
fciava a fua difpofizìone . Ma Amorfanio , 
eh’ era anch’cflo del fangue dell’ Han Tolofio 
fcbhene difeendeffe da un ramo collattrale , 
non avendo meno ambizione di lui , non 
aveva defiafo fegretamente il fuoco della ri- 
bellione , ed eccitato Tovafio a prendere le 
armi contro l’ufurpatore fe non colla mira 
di fargli difirugge-e l’uno coll’altro, di por- 
re in campo le fue pretenfioni , e di ^ fabbri- 
care la fua grandezza fopra le loro rovine . Fu 
quello un tempo d’orrori e di confufioni . io 
cui la giulHzia non aveva voci abbaftanza for- 
ti per farfi intendere; e mancava ail’ autorità 
, legittima il potcf neccff.irio per farfi ubbidire. 

Mentre Tovafio fi faceva dall’ una parte ri- 
conofeere in qualità di Re, Amorfanio , alla 
tefta d’ una moltitudine di perfone che fi 
erano fagrificate ai fuoi interelfi , fi procla- 
mava infòlcntemente capo degli Eleuti , ed 
avendo fatta fpiegare la bandiera Reale , la 

collocò innanzi alla fua tenda (i), c fi faceva 

fem- 

(O Gli Eieuti fi accampano fotte le tende , e cia- 
feun Capo di famiglia vi colloca davantt una bandie- 

pi il oraene grande, feconde il grado che occupa. 
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fcBipre da effa precedere , come fe le fadetk 
riunite lo aveflero di già riconofeiuto con 
unanimi fuffragj . Un gran numero à'Eleuti, Tlìng 
lenza darli il penfìero d’efaminare di qual pe« 
fo erano i fuoi dritti fopra la Corona , accor* ^i*a iong 
fe in folla fopra le fponde del fiume Ily (>)i 
e gli predò omaggio . 

Quando giunfe a Tovalìo la notizia d’ef- — — 
fergli inforto un concorrente , la di cui po- * 

lenza diveniva di giorno in giorno Tempre piU 
formidabile^ end’ei ripigliò le armi, e rifolvè 
di difcacciarlo dall’ Ily. I tre Tfereng, vale a 
dire, il Taidjt di Tourbet, il Tfereng Ota» 
cHo (a), ed il Tjereng Umocio (b), ad og- 
getto di non trovarli .ravvolti nelle turbolen- 
ze rinafeenti , fi determinarono ad abbando- 
nare la loro patria , ed a rifugiarli nei paefi 
podi fopra le frontiere della Cina , dove 
r Imperadore Celonnio diede ordine che fof- 
fero loro fomminidrati armenti e pafcoli . 
Amorfanio non idette lungo tempo a fegui- 

re 

■ (a) Outacbè . (b) Mouco . 

(a) Da lungo tempo indietro , ì Ri degli Eleuti 
fanno il loro foggiorno fopra le fponde del fiume Ily ; e 
non efTendov! allora città , effi fi accampavano folto le 
tende , ciie trafportavano ora in una parte , ora in 
un’aitra. L’ Imperadore Cclonnio ha fatto fabbri- 
carvene una nella quale fi fogliono fpedire attualmen- 
te i Cinefi ed i Tartari condannati all’efilio. Qne- 
da città diviene di giorno in giamo fempre pili po- 
polata . 


» 
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■■ re l’sie Uj>io lei tre Gipi iu drttì • e i il Monar ■ 
ca medefìmo gli accordò la permiflìone di por» 
io Gcho, dov’egli allora teneva la refi- 
17 J 4 Corte, ed avendolo ammeflo 

KitniongatX namero dei valTalli dell’impero, gli alfe» 
gnò un’edenGone di terre del paefe dei K<r/« 
kafì , gli conferì il titolo di Principe del • 
prim* ordine, e gli fece confiderabili doni. 

Ceconnio, contento di proteggere gli 
Eleutì eh’ erano ricorf» alla fua autorità, vo- 
leva evitare una difpendiofa guerra, refìts 
della quale nulla poteva contribuire alla feli- 
cità dei fuoi fudditi . Ciò non pftante, aven- 
dogli Tovafìo fpediti alcuni Ambafeiatori con 
ordine di trattare con eflb, in nome del loro 
padrone, come fra Sovrano a Sovrano , ei fu ol- 
tremodo piccato d’un paflo cosi infultante . In 
oltre, avendo fatta riflellione fopra nneoRaQ» 
za naturale degli Eleuti che non gli peroiet» 
va dì fperar molto della, loro fedeltà, ea» 
trò in timore che quelli di queRa nazione eh* 
ci aveva provveduti di terre nei paefi dei 
Kelkafi ì l">n> antichi nemici, non'diveniffero 
ingr,.ri,e ne turbaRerq la tranquillità . Si fatte 
rifl'fliini lo detérminaroBO, per la gloria dell’ 
impero . e per le mire particolari degli E/ew- J 

ti medefimi , a dare a qucRi ultimi un pronto ; 

foc'orfo d’ uomini e di prcntvifioni, ed » fpe» 
dirgli a far la conquiRa del loro proprio pae- 
fe . Notninò quindi per Gran^Geoerale della fpe- 

dizin- 
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■dizione il Principe. Annorianio; e gli diede 
per Luogo tenente e per Configlicre il vaio- 
ro(o Panthio (aj, fenza il conlenfo del quale , 
il Gran-Gcncrale no» poteva rifolvere cos* 
alcuna . Dichiarò i motivi , che lo inducevano 
-ad intraprendere quella guerra io un Manifefto 
che fece llendere , e pubblicare da per tutto . 
ff Tovafìo ( vi fi diceva | non è le non un 
,, traditore ed un ufurpatore : egli m’ in- 
,, viò nella (late pattata alcuni Ambafciato> 
„ ri per chiedermi foccorfo , affi.urandomi 
„ con una fomma audacia eh’ era 1 crede le* 
tf gittimo dello • e pieno d’uno 

»f flupido ed infenfato orgoglio , ebbe la 
*> temerità di parlarmi nella (ua lettera come 
)) avrebbe fatto ad un Tuo eguale. Si rileva evi* 
», dentemente, che cottui è un barbaro , il qua* 
,, le ignora fin la principale delle leggi che 
„ il Cielo intima a tutti gli uomini, cioè, 
„ quella d’ una lubordinazionr legittima . 

,, Molte focierà dE'eurr, che temevano 1» 
„ di lui tirannia , hanno implorata la mia 
,, protezione contro i di lui attentati * or io , che 
„ (bno il figlio del Cielo , poteva dilpenfarmi 
„ dal dichiararmi in favore di tanti infelicij 
„ Pareva negar loro la mia afliflenz.! ? Ho per* 
„ inetto ai raedefimi di, venire a ttabilirfi nelle 
,, terre che fi trovano nel mio dominio : efi vi 
St.Je/U CwmT. XXXT. L „ fb* 
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„ fono tceorfi in fialla; ed il numero di quelli 
CR »* tuttavia vi accorrono G va- gioraaloieof 

'1 llng *• aumentando . i Or non c’ è luogo di 

17^4 «I temere , che la moltitudine dei nuovi 
%>im'hng„ abitanti non poffa arrecare > prefto o tardi, 
M qualche, danno conGderabile all' impero ì Par 
,, ovviare adunque ' a tal inconveniente , ho 
„ rifoluto di rimandargli nei loro paeG , ac* 
„ eompagnati da un buon numero di truppe 
f, che gli ajutino a . mantenerviG . ” 

CsiiONNio pubblicò quello ManifcGo ad og« 
getto di chutder la bocca ai Pnncipi , ai Grandi , 
cd a tutti quelli del fuo ConGglio , i quali non 
erano di fentintento che G facelTe tale fpedi- 
BÌone, adducendo per motivo, che bifc^nava 
- profondere fomme immenfc per mantenere gU 
efcrciti in un paefe colà lontano. I tcfori ri* 
dondavsno di denaro, ed i magazzini erano pie- 
ni dì munizioiù eoa! da guerra , come da boc- 
ca; talché fe ne avevano abbaGanza per Gip- 
plire non folamente alle fpefe d’ una lunga 
guerra, ma anche ai bìfogni eGraordinarj che 
Afferò potuti ìaforgcre nello Stato . In fatti , 
per tutto il tempo io cui la medeGma durò , 
il Monarca fece fpefe eGraordiaarie . Raddop- 
piò più (f una' volta lo Aipendio ai foldati a 
anche a quelli ehc non G trovavano nrlla 
guerra, mentre i loro compagni riportavano 
conGderabili vantai; , ovvero 6 dìGingaeva- 
no con tuoni del più gran valore : praticò 

gene- 


DELLA CINA XXfT.mNAS. 
i^neroie liberalità verlo il popolo, duranti i ■■■ 
freddi rigoroiì dell’ inverno j e fece nilaurare le 
Ara de macere , innalzare piti edifaq, c diffec- 
- care molti pantani. Rifpofe ad un Ctnlone 

importuno, che dilapprovava quefta tua cco 4 ot‘ Vittn-ititg 
ta . „ Io non ho (atte qmfte foefe o per m*o 
f, proprio piacere , e per mio vantaggio par- 
,, ricolare, ma per il ben pubblico: ho cer- 
tato d’occupare , ma utilmeiite, alcune dieci- ^ 
M ne di migliaja d’uomini, i quali non aveva- 
„ no altra rifTorfa che nella fatica delle loro 
„ mani * ed ho voluto alleviare i tniei magaz- 
,, Zini di quanto vi fi conteneva di fuperfluo, 

,, e far circolare il denaro che non era le aoB 
,, un depofito nel mio Teforo . ** 

La guerra , intraprefa dall’ Imparadore con- — ■ 
tro rufurpatore Tovafio, non (u di lunga da* 
rata. Le foldatefcbe Cinefi fi pofere in mar- 
aia circa il principio dell'anno 175$; ed a 
capo di cinque mefi, tutto era rientrato in 
dovere, e la tranquillità fi era totalmente ri- 
ftalùlita fra gli Eltuù. Tovafio (ii fatto pri- 
gioniero, c condotto nella Corte Imperiale * 
cd Amòrfanio fii, in di lui vece, proclamato 
Ite degli EUuti medefimi. Quefio nuovo Ca- 
po di Tartari fi era lufingato che l’ Impera- 
dere CaLQMNio avrebbe condannato a morte 
il fuo rivale Toval-oj c gliene fece le piti 
vive ifianZe , ad oggetto di non aver più al- 
cun motivo di temere dalla parte d’un cc^ 

L % formi- 
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formidabil competitore r ma tutti i di lui 
palft riufcirono inutili. Tovafio fu ricevuto 
"i iing Pè-kiDg come un Principe 

fìraniero, che andava volontariamente a pre- 
Kien-ins ftare omaggio al Monarca : fu creato Principe 
del prim’ ordine , fotto il titolo di Tjin-ouang J 
e gli furono aflegnati nella capitale fuddetta 
un palazzo, ed un numero competente d’Ufli- 
ziali per foftenerc lo fplendorc della fua.nuo* 
•va dignità. 11 motivo degli onori che Ce« 
lONNio faceva rendere a quello Re detroni»» 
iato, era di tenere Tempre in dovere Amor- 
fanio, e d’aver pronto un rivale da opporgli 
qualora il medefimo avelie penfato a iri» 
^llarfi : ma ,il rammarico tolfe in poco tem- 
po di vita Tovalìo, e l’unico figlio di quello 
Principe; talché la fana politica dell’ Impe- 
radore non produlfe verun effetto. 

> Amorfanio non godeva ancora fé non del 
fcmplice titolo della dignità Reale, e degli 
onori che foglion effere annelfi alla medelì- 
ma; la di lui autorità era tuttavia fubordina- 
ta ai Luogotenenti Imperiali nominati da 
Celonnio . Avendo adunque cosi legate le 
mani , ei meditò fcco medefimo per trovar la 
maniera di liberarfi da tale, fervitb ; e prefe 
le precauzioni , che credè le piò opportune , 
per ifcuotere un giogo che riguardava come 
' troppo grave ed incomodo. Avendogli l’Im- 
peradore, folto lo fpeciofo prctello d’onorare 
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il di lui merito , fatto dire che fi portafTc , 
nella Corte di Pè*king , Amorfanio, il qua- 
le fin allora non fi era maneggiato fc non -j 
con 1* maggior circofpczione e cautela 

poflibile, all’udire intiraarfi un tal ordine , 
in vece d’ubbidire , prefe la rifoluzione di fu- , 
perare ogni riguardo , e di dichiararli . Diede 
adurque ad intendere ai Mengous cesi pro- 
priamente detti, ed ai Mongous Eleuti , che 
rimperadore, col fottomettergli all’ autorità 
dei Governatori particolari , aveva inteniione 
di privargli del pili preziofo di tutti i loro 
beni , vale a dire , della libertà . Sì fatti di- 
feorfi fecero una così forte impreffione neU’ani* 
mo di quelli popoli gelofi oltremodo dei 
loro dritti th’ efli non tardarono a corre- 
re alle armi; ed avendo pollo alla loro telU 
lo fteflb Amorfanio, ufeirono in campagna, 
faccheggiarono tutti i paefi fopra le fponde del 
fiume llf , e tagliarono in pezzi quanti v in- 
contrarono. Il valorolo Panthio , ad oggetto 
di far ben cuftodire i palli ed i luoghi di 
maggior* importanza , aveva ftimato efpedien- 
te di di ridere le fue foldatefche in diverfi quar- 
tieri; ed Agannio (a) , il fecondo dei Generali, 
non era fiato maggiormente in guardia : ondo 
r uno e l’altro, vittime della loro ficurezza, 
furono forprefi con pochiflima gente , e tru- 
cidati d a Amorfanio . Cofiui difiruffe in fo« 

L 3 

(a) witongan • 
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, guìto r fortrm ed • i ripari » che i due 8e^ 
nerali avevano fatto inoalzare di diflansa ìa 

Bra *Cr 

'1 iinir ^ Taccheggiò crtà i nugaz« 

zini nei quali erano fiate ripofle le munà* 

Kfnt«/Mi)fZÌeAÌ per ufo delle milizie « come i luoghi 
deftinati per ripofarvifi i corrieri j e finai* 
laenre ebbe la temerità di piantare il Aio ac- 
campamento ianenzì a Pslìh »» , una delle piò 
riguardevoTì città che s’ incontrano nel paeie 
degli Eletoi , in ‘ eui fi trovavo • allora un* 
affai iwtncrofa guarnigione . 

^ ^ <^ando giunfe nelle Corte di Pà-k?ng 1* 
infaufta notizia d’ una ribeUioine che aveva 
fatto verfarc tanto fai^e » gli Uilìxiali M«r- 
e$fi e ’ AiM^ewr , I ed i Grandi dei differenti 
ordini erano di fentiraento che A dovelF; eva- 
cuare Pétlikomn ed i paeA dipendenti da que- 
lla città; ed abbandrmare »8^tto 1’ impegno 
di foftenere una guerra che farebbe riufeita non 
meno funcila che iourile all’ impero . Gs- 
' LONNfo però, in vece di dare orecchio a coA 
vili conAglf , ne fu maggiornaente irritato 
contro i ribelli , e prefe la rifoluzìone di rad- 
doppiare ì funi sforzi . Fece in confeguenza 
porre in marcia alcune numerofe partite di 
truppe frefehe; e nominò due Generali, Sc- 
lengo (a) c Vipavio (b), in vece dei due eh* 
erano flati fagrificati dii furore dei ribelli. 
Qarfli penetrarono , fenz’ avere incontrato U 

nini- 

(a) Tireng* (b) Tufo» . 
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Miàitnd'oftacoio fin nel luogo ch’era fiato 
loro'defiinato; e gli allorché gli vid< 

éeto aericinarfi , abbandonarono >precipitofa* 
mente 'Amorfaniù , fi fepararono , e- fi ritira* 
ronO). eiafcuno nel proprio' cantone . 

■' £ra.'iiit)prcra - affat ,&cile ai due Generali 
forzare il Capo dei ribelli ) ridotto in un piò 
colo angolo d’onde gli iarebbe fiato <juafi 
inpoffibile falvarfi; ma' In diflcnfioni infortì 
fra loro gli diedero il tempo di poter prenf> 
éer la fi^a, e porli in ficuro. Informati i 
medeimi quafi nello fielTo tempo della di lui 
cvafione * non fi diedero alcun penfiero di far^ 
lo infeguire; e contenti d’aver vilitati alcuni 
cantoiò, nel'difiretto di Ta-ou^n^ vi rimafero 
tranquilli 4 Ulmpendort, malfoddisfatto allor*^ 
ebè fu ipfiorniatp dal loro irregolare procede* 
re« nominib due nuovi Generali , vale a di- 
ro, Taltango (a) e Racanio (b) ; e fpedl Top^: 
dine a quelli,. ch’e£ andavmo a rimpiazzare 
dà portarli nella Corte di Pé-king a render ^ 
conto della loro condotta > Aveva egli inten». 
ziooe di| punirgli feveramente, dopo avergli., 
interrogati da fe fiefib ^ ma efiendofi i meda- 
fimi ^fit in marcia eoa una piccola feorta, 
'furono per ifivada (brprc(l,'cd attaccati dagli 
£Jeuti che gli , privarono di vita • Fannan* 
go (c)f uno dei loro Lucgotcnenri'OeoeraU., 

. , L 4 che 

(a) Taltaugu, (c) TeMa^Feunga , 

(b) Tarbacban . 
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■7 che J Impera dorè »veva egaalmcate fatto chia* 

_ ^ ^ mare, s’incamminò per una ftrada diverfatC 
^ li giunle fano e faivo in rè King , dove con» ■ 

fefsò lÌRceramente al Monarca, che Amorfanio 
A/M'/M^non era fuggito fe non a' motivo dell’-im* 
prudenza t della trafcuraggìne' di” Sércngo e 
di Vipavio. - ' - I 

Per difgrazia , i due nuovi Generali Taltan- 
go, e Racanio non lì regolarono meglio dei 
loro predeceflbri ; ~e febbcwe foffcro flati me- 
no colpevoli , la loro inazione ' nondimeno 
produlfe le confeguenze le più funefle, lafcian* 
do 'ftrggire Amorfanio , e perpetuando una 
difpcndiolilfima guerra . Gli Hafakr { i Colac- 
ehi ) , - fottòmtffi in apparenza all’ autorità 
deH’Imperadore , favorivano -fegretainente le 
intraprele d’ Amorfanio, e lo provvedevano' 
di tutto ciò di eh’ ei poteva aver di bifogno 
Quando gucfto Principe fuggitivo 'fi -fu rifu-: 
giato fra loro effi fi diedero la cura" di fal- 
varlo‘ ma non - eflendo in iflato dì poterlo’ 
fare a fronte dell’armata Cinefe , prefero l’ efpe-' 
diente dì ricorrere- all’ artifizio. Spedirono al- 
cuni Deputati per pregare il Generale a rifpar. 
rniare il loro, paefe , promettendogli che Abo- 
lavio (a), loro Han il quale fi trovava in 
marcia per portarli fopra le frontiere; farebbe* 
andato ad abboccarli con cflb , ed avrebbero con- 
ferito ambidue per trovar ia maniera d’afficii- 
^ - rar€ 

(a) *4bculaì. ' 
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rtrfi delia perfona d’Amorfanio, loro comune , 
nemico, feora fare molrb ftrepito . Taltango . 
ìnaigrado tutto c’o che poterono rapprefentar* "J 
gli i W -Ulfiaiali, diede incautamente nella 1754 
rete • aff nanrio una generofa confidenza , rimafe 
tranquillamente nel loro campo , e ricusò odi. 
«natamente d’entrare nelle terre degli Hafaiì per 
non obbligargli a' dichiararli ' contro gl Impe* 
riali , e per non avventurare il fuo efercita 
In un paefc’ incognito. „ Afpettando per po« 
chi giorni ( diceva • egli ) , otterremo il noftro 
„ fine, e rifparmieremo' il fangue dei noftri.“ 

Tal era il'ragionamento di Taltango. 

Frattanto le differenti focìetà Tartare, che 
fi erano unite coir'armata Imperiale, fi riti- 
rarono,' oltremodo irritati d’ una 'condotta di 
cui prevedevano chiara .mente Jè confeguenze 
fatali. Nimio (a); Pario-(b), Silio (c), Man- 
gallo, 'fd ) 7 ed alcuni altri Capi. delle focieti 
fìiddette, i quali conofcevano ad evidenza che il 
Generale fi lafciava tenere a bada , non fola- 
mente Io abbandonarono , ma macchinarono al- 
tresì di forprendere improvvifamente le trup- 
pe Imperiali, coll’intenzione di prevenire le 
oftilità che temevano della loro parte . Patio 
fu il primo a ritirarfi , dopo aver fatto maa 
halfa fopra quelli che gli riufei d’attaccare 
unpenfata mente. I Generali, non credendo 
r che 

(i) Nima. (c) Stia, 

(b) Payar, fdl Man^aUk-' 

(• 

/■ 


I 
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' cbe la defarzioM feffe (lata preventivimentf 
concertata fra,» diverfi Capi, c coll’ idea che 
1 lìng ribelle che hàtbgn^va pitali* 

' re, diftaccaroDO contro di. lui ..il , generale 
tUifiuii Ocia , (a) , il quale , per non mancare il fuo col^ 
po, s’inariazii al Principe Manio (h) , e lo pregò 
od ajufarlo coi coofiglj cocolle truppe . , Manio , 
che Ocio credeva fagrificato ;agl’ intereffi deU 
Imperadore , no® gli -diede, fe non alcuni va» 
ght avvifi , lo - feopo dei quali era ^di non 
■ceordargli foldatcfche, e di htrgli^ perdere il 
tempo. L’intrepido Qcio,->r«edcndoi di oon 
poter fperarne alcun foccorCo , tifelvè di porfi 
ella tefta dei luci foldati,‘«'d’° andare ad at> 
taccarc Parie io mexzo al di lui campo; ma 
Manio ne lo diffuafe di nuovo, dandogli a 
credere, che F^rio non era foric determinato 
a ribellarfii c che dazione d’andare ad attac» 
cario a «*»»»« armata lo avrebbe pollo , nella 
■ecelfità di difenderli c di rcnderfi reo di ri* 
hcllionc : qiòndì lo configliò a non ' dimollrar» 
gli la minima diffidenza, ed a portarfi preffo 
di lui con pochi feguaci . Ocio ebbe la buoi- 
ila fede, o l’imprudenza, d’abbracciare quello 
frindolento eonfiglio: ma quello fu giunto 
ìa vicinanza del caadpo di Parlo , fu (aiutato 
con una terribile grandinata di dardi; e non 
gK fi lafciò la libertà nè d’andare innanti , 
ne di fpiegarfi. Egli però fi difefe con tanto 

valo- 

(a) Htki. (b) Mani, . 
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valore , che (iopo avere flefi scorti i,ii terra 
tutti quelli cb’ erano a tiro delle Tue 
obbligò i ribelli a lalciarlo ritirare con 1 img 
tutta fua piccola truppa. Ma effendo i one- 1756 
defimi tornati ad afialirlo, i di lui feguaci ^*"'1 
opprtfli dal numero dei nemici « perirono quali 
tutti; ed egli fteflo, ferito in una cofcu , 
cadde in terra , lenta poterfi rialzare . Alcu- 
ni valorofi Saloni , che lo circondavano gli of- 
frirono a gara il loro foccorfo: ma egli lo 
ricusò coftanteroente ; ed eflendoO ftrappata 
una penna di paone che foleva portare alla 
berretta come una delle infegne delle fue di- 
gnità , la confegnò loro.M Ho ricevuti gran» 
di beociiaj dall’ Imperadpre (quindi fog- 
„ giunfe): ei mi ha innalzato al grado di 
Il Generale » ma io ho avuta la difgrazia di non 
,, poter vincere i di lui nemici; onde è ne- 
tf cefTario che perifea fotto i loro dardi. E* 

„ cofa 4>erò troppo importante al fervizio di 
„ Sua Maellà, ch’ella fia informata in qual 
„ maniera perifeo ; recate adunque , vi pregò , 

,, quella penna al Tfong-tou, e raccontategli con 
„ efattezza tutto ciò che fapete. ** I Saloni 
non volevano abbandonare il loro Generate , 
ed erano rifoluti di perire combattendo al di 
lui fianco, 0 di fai vario. „ Tutti queOi vo- 
,, Uri difcorlì fono inutili ( replicò loro il 
,, Generale): fate ciò ch’io vi comando; i 
,, cofa troppo elTcnziale al fervizio dell* Im- 

pert- 
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_ , ,i peradore. Malgrado tutto ciò che tenterefte 

’■ potrete falvarmi la vita , e 

3/Jng*>» vi fagrifi:hercfte inutilmente. Partite; fe 
,1716 >» differite per un altro momento, non farete 
più in tempo. Dite al Tfong^tou di Paikoi 
„ che Ria preparato a qualunque avvenimen- 
y, to: perocché i nemici andranno ben pre> 
„ fto ad attaccarlo ; e foggiungetegli , che l’av- 
vifo viene da me. 

Abolavio, afpettato coftantemente dal Ge- 
nerale Taltango , non fi vedeva apparire; e 
profittando della dilazione accordatagli, fom- 
nainifirava ad Amorfanio cavalli da pofta , 
cammelli , e tutte le provvifioni che poteva- 
no effergli necelTarie per porfi in falvo . Quin- 
' di , quando gli parve che foffe tempo , 'man- 

dò a feufarfi col Generale dell’ imperadore fe 
non andava a (aiutarlo, adducendo per ragio- 
ne, che fi arrecava a vergogna dovergli dire 
a viva voce, che il nemico aveva delufa la 
fua vigilanza, ed era andato a rifugiarli nel 
territorio dei Rulfi. 

Quando T Imperadore fu informato che 
Amorfanio fi era falvatd un’altra volta per 
fola colpa dei fuoi Generali, entrato In uno 
fdegao violentìffi no , fpedl l’ordine a tutti i 
primari Ufiiziali dell’ armata di portarli im- 
mediatamente alla Corte: gl* interrogò egli 
fieffo; e gli condannò a perder la vita pub- 
blicamente, perché fblTero ferviti d’ efempio 

agli 
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agli alt^i . A fine però che ninno aveflc 
potuto accularlo di crudeltà , fece ftendere in 
ifcritto un dettaglio dei nnotivi che lo ave- 
vano obbligato ad ufare tanto rigore, e no- 
tificarlo agli Ufiiziali delle otto Bandiere. 

Racanio, Generale delle truppe che fi tro- 
vavano ne pacfi fituati in vicinanza di Par- 
kol" ed Otinvio (a), Tfong-tou della piaz* 
za medefima , ftefero una circoftanziata rela- 
zione dello fiato in cui erano le cofe , e la 
fpedirono all’ Imperadore . Gli diedero parte 
d’avere rinforzata la guarnigione di Parkol 
d’altri mille-dugeoto foldati , lo che pofe 
talmente in foggezione gli Eleutì che fi 
erano dimofirati rifoluti di volergli invefiire, 
che gli aveva obbligati a ritirarli ; e prega- 
vano con iftanza Sua Maefià a voler loro 
inviare follecitamente qualche foccorfo. 6 e- 
lonnio, all* udire le difperate circofianze 
delle fue armate della Tartaria, era in un* 
efirema perpleflità . Non potendo dubitare, 
che tutti gli abitanti di quei cantoni non 
fofiero uomini incollanti , di mala-lede , e 
dello fieflb carattere d* Amorfanio, la loro 
perfidia cofiernava 'tutti i fuoi progetti; ed 
egli era quali determinato a finire una guer. 
ra che aveva intraprefa all’ unico oggetto di 
riftabilire la tranquillità in quella parte dell* 
Afia, allorché ricevè dal fuo Generale Ca- 

tevio 


(aj Tìng-kpueì. 
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■ " " ■■* 1 ’ tevio (a) notÌ 2 Ìc così confolanti , che gli f<« 
cero abbahdontre queft’ ultitno penfiero, e lo 
confermarono nella Tua prima rifoluzione» 
Catevio , occupato in una diverfa fpedizio* 
^i^Unf ne in contrade molto lontane dalla Taitàrìà 
ch’era allora il teatro della guerra » eflendo 
flato informato dtU’orribil coflerftazione in 
cui fi trovavano le milizie Imperiali , c del 
pericob, ai quale le medefime erano efpofte , di 
rimanere ben preflo diftrotte dai nemici , o 
almeno interamente efpulfe , febbeoe noBivef* 

’ '< fe rotto i fitoi ordini fe non un piccol nu- 
' ’ meno dì foldati , gli divife in pib partite t 
•Ile quali diede la commiffione d’andare a 
riunire tutti quelli che avevano feguito Oc» , • 
che atterriti , dopo la perdita del loro Generale ^ 
fi erano feparati e difper fi • Aveva egli idea dì 
far attaccare i differenti corpi dei ribelli, che 
ÌBfuperbttì dei lóro vantaggi fi ritiravun» 
lenza molte precauzioni nel loropacfe; ed io* 
caricò i fuoi d’offervare i movimenti dei Matu 
gms y e dì promulgare /il proffimo arrivò 
degli cferciti formidabili , che la Corte di 
' 'Fè'king aveva inviati contro di loro. Ai* 
)or(hè ebb’ efeguito tut» ciò che gli cittfeì 
polfibile di fare io una così pericolofa occa* 
fione, fi pofe in marcia ,'s’ incamminò ver- 
fo r Oriente, e fi portò fopra le fponde del 
fiume d’ily. Qpindi, rifietttode ai motivi 

delle 

(a) Ttba$‘ht$t, 
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-delle perdite fofferte dalle armi Imperiali ,e pò* ' 
ocndo in bilancia gl’ intereffi particolari di 
tutti i Capi delle Società, formò il piano fif)» 
generale d’uoa campagna, le di cui opera*' 
zioni dovevano cITer incoronate dall’ efito ì1K/»w^nv 
pik felice. L’ Imperadore, nelle di cui mani 
«ì lo fece paflare, avendone trovata 1’ efpo> 

£zion« chiara e precifa, lodò moltiflimo le 
prudenti mifure che il medclìmo proponeva 
'per farlo riufcire. In confeguenza quello Mo- 
«arca , malgrado la fua incliBàzione alla pace , 
prefe la rifoluziooc di continuare con tutto 
il maggior calore poffibile una guerra ch’egli 
folo aveva volato intraprendere. Xìani adun- 
que molte partite di truppe frefehe , c le fece 
aiìlare verfo il fiume d’ IJy, ingiungendo lo- 
ro d’ uniformarfi in tutto agli ordini di Ca* 
tevio, che nominò Generale. Quefta nuova 
armata fu divifa in due corpi, l’uno dei qua- 
li prefe la ftrada del Nord, e l’altro quella 
del Mozxogiomo. ijff ^ 

I Tartari Eleuts erano allora piti che mai 
irritati gli Uni contro gli altri ; e non conofieen- 
do pih freno dopo che le ibldatefche Imperia- 
li non fi trovavano in Hlato dì farli temere, 
fi laceravano reciprocamante , ed altro non 
refpiravano che ribellioni , ladroneccj , ftrag; , 
c tradimenti . Narpovio affaSinò 1 ’ Han di 
Tchc^oa, fuo zio ; e fi pofe in pofiefib dei 
di lui fiati; ma fu; poco dopo , eglifteflb tni. 
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cidato da Torgivio. Il Taìdji Tovafio, po» 
ftofi alla fella dei fuoi , atraccò Torgivio , lo 
battè , lo fece iprigtonieio, e gli tagliò ' 1 » 
maadò in Pè-king per atterrire i 

ribelli • 


Amorfanio, profittando di quello tempo 
di turbolenze per rimettere in piedi i fucn 
affari , radunò gli avanzi della fua armata , 
la quale lì andò Tempre ingroflando a mifurm 
ch’.ci (1 avvicinava alle campagne d’117. Via* 
innoltrava a gran pafli , e fi credeva già vi- 
cino a falir di nuovo fopra il Trono degli 
Aleuti y quando fi vidde impeovviiaracnre an- 
dare incontro Catevio colle milìtie di frefco 
fopraggiunte . L’ aria ficura di quello guerrie- 
ro, il fiero contegno dei di lui foldati , ed 
il buon ordine che i medefimi oflerv^ivano 
nella loro marcia lo intimorirono in maniera , 
che il medefimo , non avendo avute il coraggio 
di m> furare le Tue forze, corfe precipitofa- 
mente a nafeonderfi nel paefe di Ta-euan . 
Catevio , occupato <nel' radunare le locictà 
giè difperfe, e nel ridurre in dovere tutta 
quella contrada per riftabilirvi la pace e ■ L 
ubbidienza non poteva;, fenza cadere in un 
indiferezione e fenza pregiudicare all’affare 
pubblico , fofpendere le fue operazioni per 
infeguire .un ribelle che aveva già prefa U 
fuga. Ne diede pdunque l’incarico a Tevofioj 
uno dei fuoi Luogotenenti in cui aveva Iq 
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pib gran fiducia , L quale fii da qucfto giufti* 
ficara in rutta quella campagna. hka cc. 

Tevofio (i) era fitto allevato nella Tarta j 
ria dai Manctfi igieni , Tuoi carapatriottì * ed 1756 
aveva condotta, com’ efii , la fua gioventù 
nell’ indurire il corpo tra le fatiche dello 
caccia, e gli cicrciz) militari: quindi non 
aveva DOtuto acquifiare quell* aria dirinvolta* 

St. detta Cina T. XXXV. M e queir 
( I > Tevofi» fi refe formldabilr ai Tartari : taf* 
eW , dopo Catevio, non vi foaltonofra i Genera* 
li che fi fofle refo migliormente meritevole pretTo 
l'impero in qoefla guerra contro gli Elfuti ; con- 
tottecib mancò poco , che al ritorno dalle gioriofa 
fne fpedizioni , ei non lode ftaro- rondannato a par* 
d*r la teda. Un Mandarino fnhilterao , nel di cui 
diftretto Tevo6o, neiPefigere un cerro numero di ca* 
valli per I* armata , avev;* nlaro qudehe rigore , lo 
accasò di concndìone ; ed in fatei , fa egli convinto 
d’aver voltati in foo profitto alenai cavalli che ava. 
va fpediti per edere incorporati con altane fne razzo 
*oella Tartari! . In verirì , meritava la morte : ma 
l’ Imperadore , che lo'^veva decorato del titolo d* 

PiÌ0u , e gli aveva cond-lati diverfi onorevoli impia- 
ghi , avendo riguardo ai ferviti da atto preftati , fi 
contcotò di privwlo di tali diftintiri, e lo condan- 
nò ad una perpetua priginna fenza volerfi mai fet* 
vite di Ini nelle guerra fupraggiante ia tppreflo. 

Non fu il medefimo rinsedo in liberti prima del 1771, 
in occafiooe del perdono generale aocoidafo nell'Ina» 
pero quandq fi celebrò 1* anno otennaefìme dell’ 
jnpeiadrice «adie. Ct .fgNiO lo pofe allora net 
numero delle fuc eoardie , ma gli negò collante- 
'mente impiego aeir armata deftinata contro il re- 
gno di Atien, malgrado io iftaMc fattegli ane dai 
Gcandi a dai Miaillii. 
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e queir accortezza che fi fuolc refpirare nell# 
*RA CR. ^ raedcfimo fi trovava in certa 

lling maniera imbarazzato, e confuf» * ma fiocero, 
incapace di difiimulazione , ed anche alquan* 
^'^•■*”^to ruvido , volle edere pi uttofio l’ ultimo fra i 
foldati , che il primo fra i corfigiàni. Altro 
non gli bifognavano che tende , un campo , 
e milizie ; ed avendole , non vi era imprefa 
ch’ei riguardade com’ impoffibile . S. ffrire > 
piti peaofi incomodi, e le piìi dure fatiche* 
refifiere intrepidamente alla fame ed alla fc* 
te: marciare, cosi di notte cerne di giorno» 
a traverfo di deferti aridi , o di lucgki pieni 
di pantani; batterfi , per cosi dire-, ad ogni 
pado non meno contro gli elementi che con- 
tro gli uomini , ciò è quello che fi vidde 
fargli durante il corfo d’una guerra che po* 
fé nel numero delle provincie dell’impero i 
'valli Stati del dominio dello Tcbtng-kar. L* 

• Imperadore ne aveva concepita una ersi alta 
Rima , che ad una millanteria d’ una Potenza 
flraniera la quale efaltava i fuoi cannoni , 
rirpofe in poche parole : ‘‘ Facciano effi ufo 

■ „ di quefii cannoni , eh’ io invierò loro' Te- 

* vofio 

11 valorofo Tevofio , datoli a marciare die- 
tro le pedate del ribelle, giunfe, poco dopo 
di lui , fopra le frontiere di Tt-tuan . Avrebb* 
egli potuto certamente raggiungerlo in que- 
Ra marcia , fe avefle avuto io fua con-, 

pagaia 
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pignia un folo corpo di truppe leggte* 
T-e; ma conduceva un intero cfercito, e gli 
bifognava farfi temere nei luoghi dove paf- 
fava , e dove doveva dar la legge . Gli 
abitanti di Ta ouan (ì fottomifero lenz’ afpet 
tare che gli folle intimato loro 1’ ordine , e 
gli chiefero in grazia di fire feortare fin a 
Pè-KÌng alcuni Ambafeiatori , eh’ effi avevano 
incaricati di portarvilì per predare omaggio 
in loro nome all’ Imperadore . Scorfe egli il 
loro paefe , e gli furono fomminidrati tutti 
i neceflarj foccorfì * ma Amorfanio già pik 
non vi era . Quedo ribelle , cifendo dato av- 
vertito, che non vi fi poteva trattenere con 
licurezza , parti * ed elTendofi incammi- 
nato verfo' il Nord , s’ internò nelle vade 
rcijioni di ’Lo-cha fi), con tutti quelli, fra 
gli EUuti , che vollero aver parte nella di lui 
difgrazia. Mentre però andava errando nei de- 
ferti della Siberia , fu attaccato dal vaiuole 
che lo conduffe al fepohro. , / 

Optando giunfe in Pè-Kmg la notizia della 
di lui ritirata in quei cimai rimori del Nord « 
ì Grandi della Corte erano di fenrim^nto che 
più non fi dovefle penlare ad inquietarlo, per- 
chè non conveniva abbacare la Macflà dell* 
M z impc 

(il La-eia, ovvero Lo-teiat nn antico nome, che 
i Cinefì, ai quali manca il fuuno della lettera, dan- 
no alla RulTìa •, h ella chiamau iauiHiaiaia«otn 
0/oj, Rìhs, Uritjfa^ e Ri4jfta, 
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- ' , impero a chiederlo. Molti anche , avcado 

■ì^CR. fi^^«®one che il regno deirTc^w^- i^r 
*Ì lìng *’’* troppo lontano dal centro dell’ autorità, 
I 7 J 7 fecero ilìania che fc t*e abbandonaffe la cura 
chiunque arcffe voluto acquillarlo , per 1* 
ragione , che farebbe fiato impolTibile tonfe»* 
vario lungamente , col foggi ungere che poche 
terre ioculte , ed un popolo piU che per la metà 
ielvaggio non dovevano importar molto alla 
gloria deir impero. CsloHnio , non facendo 
alcun conto dì tal feotimento , diede ordine 
ai Tuoi Generali , che continuaffero le loro 
fpedizioni j e feriffe nel mcdelitno tempo nel- 
la Ruffia , che non avendo potuto far prigio- 
aiero Amorfaaio, chiedeva che gli fbflcro 
fpedite le offa di quefio ribelle per dare un 
efèmpio che atrerriffe gU altri. I Ruffi fece- 
to vedere ai Cotnmiffarj di Pè»king U cada- 
vere del Re detrooizeato ; ma ricufarono co- 
ffa ntemente dì conlègnarlo , adducendo per mo- 
tivo che vi era fra efi una legge fagrofan- 
ta , la quale proibiva che fi efponeflero all* 
ignominia le reliquie d’un infelke che Cera 
ritirato nelle loro terre. 

Frattanto Tevofio infeguiva quelli che neip 
erano fiati abbafianta pronti ed abbafianza fì- 
foluti per accompagnare Araorfanio nella di 
lui fuga ; e ne fiurono gli uni prefi , e gli al- 
tri efterminati , mentre vofcvano difenderfi- 
Alcuni, che non avevano Capo, andarono t 

mcndi- 
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mecdicarc nn angolo di terra , e la protezio- 
ne dei popoli vicini; i Pturtuti ^ i Tangour ^ 
fi, i Teurgcuti^ t molte altre focietà offri- 'j |ing 
rono loro un afilo. Il Gran-Generale e Te* 17^7 
vofio, infeguendo da per mtto i ribelli, « tut- Xiea i*»f 
ti quelli che avevano abbracciato il loro parti* 
to, s’ incamminarono per due differenti ftrade. 
il primo per quella della piccola Eucaria , fcen* 
dendo vcrfo i paefì Meridionali ; cd il fecon* 
do per quella che condnceva verfo gli Hafakf , 
rifalendo al Nord. Da per tatto effi attaccar 
fono , batterono , e vinfcro . Venti* cinqut 
focietà intere , che fin allora avevano Tempre 
goduto d* una perfetta libertà , furono fotto* 
pofte al giogo. Ognuno tremava all'udire il 
nome di Catevio , e del di lui Luogotenente , 
i quali trucidarono tutti quelli che vi erano 
rimafli, e fecero un numero eonfiderabile di 
prigionieri , che tolfero dai propr j paefi , uecir 
dcndone i pih rei. I pili diftinti, fra quefti, 
furono fpediti in Pèking, cd interrogari dall* 
Impcradore medcfimo , il quale gU^ giudicò 
delinquenti , e gli fottopofe al fupplizio del 
ribelli con tanto maggior giuffitit » quanto 
eh’ erano effi, per la ma^ior parte, flati dal 
Monarca decorati di titoli onorifici, e fifipl- 
miti di benefizi ; talmente «he furono tratta- 
ti non come fcmplici nemici, ma couie fui-, 
diti ribelli al loro Sovrano. Chiunque ri^ 

ve un mandarinato dall' Imperadore fi d^chU* 

M I n 
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“ ' \ ra nel medefimo tempo di lui luddito: tal’ è 
.asA «R i confeguenza i Tartan, nel rice- 

‘ l'Iìn^J' ‘ titoli d'Ouangfdi Kong, e d’Heo» coo- 
feriti- loro 1 da qucfto Principe, fi riconofcono 
■^^ÌM'Uigdeì numero dei TaiLlli , e dei fudditi dell* 
impero . i ' 

Subito che CeloniViO vidde che non do- 
veva pili temere alcuna refiftenza nel regno 
degli E/e»M > il f'jo amore per il buon ordi- 
ne e perda giudizia lo determinò a rift-^bi- 
lirvi d!-antica forma di governo, non avendo 
trovato un mezzo migliore per rendere quei 
popoli felici , Il loro pae^c era atfai vado per 
poterformarel molti piccoli StAti onde, prima 
della tirannia- di Sere ago , il quale, violando 
' I dritti i piii Tagrofanti, osò riuoire tutti gli 
Aleuti fotto la Tua potenza , quedi j popoli fi 
trovavano divifi in quattro grandi Tribù go- 
vernate, -cìafeuna da un Principe particolare 
che portava il nome di Lui ■ i medefimi 
componevano , in tutti , vent-una focirti fepa- 
rate, i Capi deHe quali erano chiamati Ugan» 
kf‘ L’Imperadore rifiahill fotto diverfi nomi 
quelli ■ , e quelli Ugan-k*' creò quattro 

Rè, ovvero Hj»; c nominò vcnt’*uno Gap» 

' di focictà fotto titoli . più o meno , «levati io 
proporzione del numero, più o meno, grande 
delle famiglie che i medefimi dovevano go- 
verna-e . -Determinò , che la dignità d’ Ha» 
paflafle- colU fua approvazlooe dal p- drenai 
t figlio. 
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figlio , rifervandofì cosft la nomina dei vcnt’-un* ~~ ■ 
Capi, ad oggetto di poter gratificare 
fra gli Eleutif che fi follerò diftinti colla loro ] 
fedeltà e col loro merito,» come quella d’un Con 1757* 
te chcj farebbe flato alla. loco tqlla per .invi'K'cWiof 
gilare fopra la loro condotta , e per informarne 
la Corte , a cui avrebbe fatte padare le loro 
domande ed i loro lamenti . Furono loro pre> 
fcritte le flede leggi eh’ erano odervate dai 
Mongoiu delle otto Ebndiere. 

IPcr adicurare la felicità degli Eleuti, il Mo« 

Barca, di carattere naturalmente benefico, fc? 
ce loro didribuire denaro, grano ^ e gli flrumen« 
ti necedarj per 1’ agricoltura , affinchè i me- 
definii avedero potuto procurarli colle loro 
inani con che condurre una vita dolce e tran- 
quilla : ma una nazione, avvezza al ladronec- 
cio, ed ad una libertà che non conofeeva alcun 
freno, ruppe ben predo il legame focialc con. 
cui fi era- voluto indurla ad odcrvare i dove- 
ri fcambievoli , ed a riconofeere un’ autorità 
legittima ; e fcuotcndo il giogo che le fi era 
impodo, trucidò barbaramente tutti gli Uf- 
fìziali e tutti i foldati , che invigilavaco fo- 
pra la di lei condotta . 

- Torgivio, a cui era dato conferito il tito- 
lo à' Han degli Ttholofi y ma che ncn godeva 
fc non degli onori e della pompa ederiere* 
attribuita a tal dignità , divenne ingrato , c d 
maneggiò per renderli indipendente. Fu perè 

M 4 £att« 
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Tatto perire egli e rutta la di lui difcendtnza ^ 
tRA CR. ^ cangiato in un vafto defertd'il patTc in cui 
1 lin j voleva (labilire una pote .Zi aiToluta . Pa- 
<7V7 H t)uaie aveva gU 'dati alcuni inditj del* 

Tua perii Ha, ma chd l’fmperadore per al* 
cune politiche mird aveva già innalza* 
fo al grada d’ Ha» degli HoUntthiy non fi 
refe meno delinquente di Torgivto, ma pe* 
ri , come quello , in mezzo ai fuppHzj; ed i di lui 
fuddiri furono difperfi , ridotti alla fchiavirii , 
o trucidati. Tocarmio (a) , Hrf» dei Qhonati^ 
aon ebbe li tempo neCelTario per fare Icnp* 
piare una ribellione . Il Generale Racanio , 
che aveva il (no campo nelle vicinanze di 
Palikoun , avendo fatto offcrvare con atteo* 
zione i di lui andamenti , e Caputa la con* 
giura ch’eì macchinava , non credè di dover 
afpettare che gli fcffcro giunti gli ordini dal* 
la Corte di Pe k'ng j ma aflì curato cheque* 
fio Han aveva formato il difcgno di forpren* 
derlo, andò il primo ad attaccarlo, lo b^rtèf 
lo. arreflò, e lo fece giuflìz*are pubbiitamen* 
te preflb le porte della città fuddetta , abbaila 
donando alla difcrczione ed al furore dei fuoi 
infuriati foldatì quelli , fra i Cbtnotè , che non 
poterono porli in Calvo con una follecita fu» 
ga I vrnt’*upo Ngan-ki ^ che avevano favo* 
riti quelli tre Hiav ribelli , perirono anch i ili , 
gli uni fotte il ferro degl’ Imperiali , gli al* 

tri 
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tri' lotto U fpada della giudìzia. Veoti««il» 
famiglie andarono a rifugiarfì nelle terre po- 
ftc lotto il domìnio; della Ri ifia^ il redo | ],,)g 
V fu dUTribuito ai Maneeji e Mangous che le 17^7 
riduffero alla ichiavi ti . ' 

Il fol» Hm dei Tmtrètti^\ confcrvò fedele { 
ed i di lui fudditi dediti alla cultura delle 

t 

loro terre , alla cura dei loro armenti , ed al 
ccirmercio che’ facevano fepra le frontiere 
dri.'a Cina. 'non peofarono ad imitare 1 * efct»> 
pio dei loro vicini « L’ Impendorc ne di> 
xnodrò loro la fua gratitudine, c gli ricom- 
pensò . 

Quedo Monarca , d’un indole naturalmente 
buona e piuda, fi vidde nondimeno ridotto 
alia neceffità , durante tutto il tempo della 
guerra fuddetta , d’ agire col più gran ri» 
gore poffibile contro molti dei fuoi Ufficiali 
medefimi, dei ^uaii punì la trafeuraggUo ncU* 
efeguire gii ordini eh* erano ftati loro ìntinu- 
ti. 1 primi y ch'egli inviò, non entrando nel- 
le di lui mire , fallirono il loro colpo» c 
fi lafciaroRo forprenderej quindi egli uaò • 
loro' riguardo tutta la feverità delle leggi , 
ad oggetto di non efferc io appreflb obbli- 
gato a punirgli ia maggior numero. Sàccew 
m’egli aveva intraprefa queda guerra di fu» 
propria volooth e contro il fentimento di 
tutta la fua Corte, la quale gli faceva per- 
petue rimoftranze per indurle a cangiar pcn- 

fiere 
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’ .r ^ fieròv ‘ cesi , elTendo attaccata la fua gloria si 

medefima, i minimi difetti 
1 lìng g'ravifltmi ai di lui occhj . In al- 

tre meno cfiticìie tircoftanac , ei fenra dubbio 
avrebbe loro fatta grazia, e ricoBofeiuto che 
i loro delitti' non erano tali , che non avef* 
fero potuto meritare alcun perdono. Da Jun- 
‘go tempo indietro, 1’ impero godeva d una 
ttran<^HÌiÌa pace talmente che gli Dffizuli , 
nulla avvezzi^^all» fatica ; non conofeeVano nè 


gli uomini coi quali*- dovevan combattere , i nè 
i pael'i che dovevano.!conquillare jv. quindi era 
impoffibile ch’evitaffcro tutte le reti che gli 
Eìcuti teferO ai loro iipaffi . Di piìi, ciò eh* 
ei loro rimproverò riguardo al valore , non 
fi ’vidde fmentito in niuna delle occaGoni , 
■elle -quali gli bilognò dimoRrarne. . . ^ 

i EITendo egli padrone degli Eleutì f. gli Sta- 
ti- tributar] di qucfto''' regno paflavano all* 

' impero. Li re^ne d’ Hoa-me» , chiamata an- 
còrè col nome <à’H»eì»pi>u , vale a dire , la fo- 
tittà deh Maomettani , - termine fotto il quale 
i Cinefì ciprimono in generale la piccola Bu- 
carla", era uno dei domini dello Tebong-har ^\n 
^ vigore della conquida che ne aveva fatta 1 Han 
Serengo . Egli aveva ftabilite alcune leggi 
da f cffervarfi dagli abitanti del paefe j ed im- 
^nendo loro il tributo , gli fottomife imme- 
diatamente ai fuoi vent’-uno Ngan^k* » 
quali diflribuì le terre .che erefle in feudi. 
^ Fece 
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Fece pri^ion^ero Tocoioio(aj, lo o Principe , 
che relegò in AbaKafec , dove lo pofe fotte una 
flelT cuRodia^e diOribuì i Grandi della Corte | 
di qu'Ro Principe ai più legrtalari degli £/e»W 
che i medeTmi fervireno in qualità di lchia> 
vi; talmente ch’cfii più non fuffidevano in 
corpo di naz'one. t 

Quando Tocomio fu informato, che le ar- 
mate Imperiali marciavano verfo Ily , dimoRrù 
un’ cfìrtma premura di vederli fottomeflb.-alla 
Cina. Il Gcneralilfimo Panthio , in nome dell* 
Impeiadore , lo rimife. in libertà , e gli refti- 
fuì i di lui Stati, pi omettendogli che la Cor- 
te di Pè*KÌPg lì farebbe incaricata di proteg- 
gerlo contro tutti i di lui nemici . Celon- 
Mio non mancò di confermare le promelTe 
latte da Pantio ; trattò il Principe Maomet- 
tano come fé quello, fofle nato dal Aio proprio ^ 
fangue; e gli fecerellituire i di lui Sudditi che 
marcivano vergognofamentc nella Corte dello 
Tebong-kar . Ei fi lufìngava d’ obbligarli queAo 
Principe, ricolmandolo d’onori e di bencAzj : 
ma s’ingannava / il medefìmo non tardò tnol. 
to a più non conofeere la mano che lo ave- 
va beneficato, ed a divenirgli ingrato. Per- 
fuadendofi che non farebbe Rato meno fchiàvo 
fotto la protezione dell’ Imperadore di quello 
che lo era Rato fotto gli Eltuù, volle met* 
terfì in un’ intera libertà ; c le perdite , alle 

quali • 
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— ^uoll «rMo foggucciutc le armate Imperiali, 
«^^«R 8^^' credere che avrebbe potuto fpiegare 
'llìn«r impunemente U bandiera della ribellione. 

Panthio procurò dì ricondurlo al di lui ina- 
j ma tutti i fuoi tentativi riufcirono 
inutili*. Égli inviò Gimtnto (a) colla ftcffa 
idea alla tcfta di cento uomini per fare un 
ultimo tentutlvo; ma il barbaro Maometta- 
no 'ftannò TUffitiale fuddetto., ed i cento 
’ cavallegglerl Pieno d’orgoglio, e ponendo 
tutta la fui fiducia nelle armi da fuoco, nel- 
la fóitetza ' delle fue piarfte' «i foccorfi 
che - fperava dai Maomettani Tuoi vicini, ei 
fi preparò a dlfeudrrfi , perfuafo che avrebbe 
potuto refiftere ^ tutte le forte riunite della 
Cina ; 

" Vi erano due Maomettani, ehiafuati colla 
fteflb nome di Tocomio , l’ uno dei quali 
dava te leggi in Yerqucn, l’altro, in Haahar 
i \t feor refi diftinguevano colla denomi» 
laioSe A gran Tocomio^ di piccolo Toco^ 
mio Ouefti due Principi fi collcgarono infie- 
me;’ cd avendo ofato porre io campagna le 
loro milixie, riportarono anche da principio 
certi poco confiderabilì vantaggi fopra alcuni 
dift^ccamenti delle truppe Imperiali . Catevto , 
e Tevofio erano ancora (opra le fpoode dell 
llv colle loro armate; ed afpettavanó che 

loro giungclTe I* approvazione della Corte per 

poter 

(a) l^gao-ming-tao , ^ 
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poter vrixlicare le vittime delia barbar» per- ’ 

£dia di Tocomio. Riceverono, ia fatti, b™^c». 
dine di gaOigare i popoli della piccola Buca* 
ria , e di far la conquida del loro paefc . Ca* 
tevio aveva formato un piano che doveva 
renderla pHi .facile di quella del paefe degli 
Eleuti » Egli ed il di lui collega Àirooo vic- 
:torìo(ì in molti combattimenti contro t due 
■Tacomj , i quali , battuti ed avviliti ia tut- 
te le parti, fi viddero ridetti alla ncceffitè 
di ritirarli in Yerquea , colle reliquie della 
loro armata . I due cfercitì Cìaefi ve gl’ infc- 
guirono coir idea di ' aflediarvegU ; ma elfi, ^ 
tion credendo di potervi rimanere eoa ficu- 
rezza, noa gli afpcttarono , e prefero la fu- 
ga , in compagnia di quelli fra i loro che fi 
offrirono a feguirgli . Catevìo fpe<h il fuo 
compagno a dar loro la caccia * ed egli» 
avendo pollo l'affedio davanti la città fuddet- 
ta, le fece intimare la'refa. La guarnìgienc , 
non fapendo che l’ahnata CÌBefe era dimi- 
nuita d’uha metà, attefa la partenza di Te- 
vofio , non credi ' d’ effere forte abbafttma 
per rcfiderle ; onde mandò ad invitare il Ge- 
nerale ad andare a porli io pofièffo della piaz- 
za . Catevìo vi entrò in confeguenza , com’iu 
trionfo , fra le acclamazioni del popolo , che 
fi affollava ad offrirgli riofrerchi , ed a cui 
egli dichiarò che non cangiarebbe cos* alcuna 
Riguardo nè ai di lui ufi ^ nè alla di lui re- 
ligio* 
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d’ Hashar fi arrcfe anfh* 
*RA cR. nell* maniera medel:ma . Catevio annun- 
agli abitanti che il iolo gafiigo che avreb- 
1758 he dato a quelli che avevano feguito il par» 
THitn.long tito dei ribelli , farebbe fiato d’ inviargli in 
Ily per difiodarvi le terre* ma promife in 
uoo'lcritto pubblico ccnfìderabili ricomrenfe 
a coloro che anlKero àrrefiati i Capi. Oltre 
alle due città d’ Hasbar e di Yerquen, i Gé« 
nerali Imperiali fi refero anche padroni d’ al* 
tre diciafliette, fra ^grandi e piccole, e di <e“ 
dici mila i villaggi o cafali . Nel lolo difirttto 
d’H-ishar erano circa iclf.inra-mila famiglie , len- 
za comprendervi quelle che avevano itguxi i 
ribelli, e circa dodici mila cinque -cento pcr- 
fooe efìliate nelle campagne pofie nelle vi- 
cinanze del fiume Ily. Ha$har,che aveva po* 
co piii di dieci Ip di circonferenza , non come* 
neva fe non due'mila-cinque>cento famiglie . 
Air Ift d’ Hashar erano firuatc Oucb.i ed 
Anfou. Fra queft* ultima città ed H shar fe 
ne trovavano tre altre, v&lc a di'c, Poi'- 
fonpat hotchil , Po'i-ink.è • ed Furore hè; e due 
groffi villaggi , chiamati Pelerguen ed Ar* 
vouat , abitati da circa feì-mila famiglie. 
AirOuefi d’Hashar erano i Pòurout! d’Errchi- 
yen, e nel mezzo, le città di Paha-crtouchè , 
d’Opd, di TajamelÌK, com’ anche i villaggj 
di S 1 am e di Tokour?k , nei quali non fi 
untavano piii di duemila'dugento famiglie. 

Al • 
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AI Sud d H'oshar , prima di giungere in Yer* — " ^ 

qucn , fono lituate due città, chiamate runa^^®^^^ 
Ink.»tfar-han , I’ altra s K .JÌk , e due borgate 'J 
dette Tiohoun , e Kavaikar j qucfli quattro 1758° 
luoghi contengono circa quattrc-mila-quattro Kùit /oag 
cento famiglie . Finalmente al Nord d’Uashar 
fono i Pourouti così propriamente detti* ma 
prima di pervenirvi, fi pafTa per la città d* 
Arkouì,ed il- villaggio d’Horhan che poflbno 
contenere, preflb a poco, otto-cento famiglie. 
Calcolato tutto , le famigie Maomettane , di" 
pendenti da Hashar, erano allora io numero 
di fedici-mila valutate per cento-mila bocche, 
come fe n’ebbe la prova dai Regiftri pubblici. 

Quede vivevano fotto il governo di quindici 
XJfiiziali, vaie a dire, d’un che ave- 

va r Ifpezione Generale fopra tutto ciò che 
riguardava gli affari della città: dell’ Htche^ 
ban, che godeva d’un grado immediatamen* 
te fotto , e che lo ajutava nelle di lui 

funzioni ; dell’ Hatsèe , che giudicava gli af. 
fari criminali: del Marabù che rifcuoteva i 
dazj ed aveva l’ ifpezione fopra quanto con- 
cerne le terre e le acque: écV Ntkeb , che 
aveva l’intendenza fopra i lavoranti: del Pa^ 
ucbab , che invigilava per la licurezza pub- 
blica ; del Motacbeb , che aveva nel fuo di- 
partimento le fcuole nelle quali s’ infegnava 
la religione, e fi fpiegavano i libri relativi 
alla medefima : del MoutoukoH , eh’ era l’ In- 

tCB- 
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• tendente del commercio , ed alTiftcva alle na* 
*RA CR *’*•*'*" generale: del Tou^héan , ch'era il , 
'1 iins Macftre delle polle , incariearo di fov 
miniflrare caralii, viveri, e tutto ciò eh’ è 
j^V,./,„^neceffario nei viaggj: dei PoutebUer, ch’era 
aUa teda della dogana per le mercanzie del 
paefe , e del KtrtntcbarMb , che diriggeva la 
medefima per quelle che venivano dai luoghi 
flranieri: AtW’ ^*hak ■, che aveva la commif- 
fione di rifeuotere la taglia in tutti i villag- 
gi che componevano il diflretto: del Ckektu» 
che fotto il Twk»aH. faceva efeguire i di 
lui ordini: del PakmuttMf y che alGfteva ai 
giardini ed ai vigneti ; finalmente d’ un 
Mmbek , e d’ un Uffiziale di guerra, il qua- 
le aveva Tempre fotto il Aio comando milk 
uomini di truppe regolari. 

Il GeiKraliffitno Cinefa fcelfe le pcrfonc 
che dovevano occupare quefti diverfi podi • 
ad eccezione di quello dell’ >Akm , ovvero 
irpettor-Generale , ch’era il pili importante 
_di tutti gli altri, « di cui ei rifervò la m» 
mina allo fteffo Itsperadore. Ad oggetto d* 
avezzar meglio i principali abitanti d’ Hashar 
n vigere fatto il nuovo domiwo, e di me- 
glio aificurarfi della loro Feddtò , prefe l’efpe- 
dìente di conferir loro diverfi gradi di o>aa- 
darioati , avendo riguardo alla dima della 
quale i medefimi godevano, alle loro quali- 
lh, cd al loro merito. Dopo fvcr provve- 
dute 




1 



DELLA CINA XXII. DINAS, m 
dufo a tutto ciò che credè necelTario per por- / 
re gli affari in buon ordine, e latri i ne- 
ceffarj regolamenti per confervarlo , ff diede { 
ad cfaminare con molt’ attenzione in che con- 175, 
fiftevano le rendite della città, ed il tributo 
che rimperadore doveva annualmente efìger- 
iie . T rovò , che lotto il regno di Sevadanio 
« del di lui predeceffore , ^uefti Principi ri» 
tiravano annualmente venti-fei-mila teuke (1)* 
e che lotto Serango , efli erano arrivati 
fin a feffanta-fettemila , oltre a quaranta- mila- 
otto-cento pathma (%) di grani provenienti 
dalle terre eh’ erano lotto la di lui dipen- 
denza, a mille-quattro-cento-reffanta-tre 'tcAa^ 
rak (3) di còtone , ed a tre- cento- feffanta- 
cinque di zafferano. 

Indipendentemente da quelli tributi . due 
nazioni, vale a dire, i Kofacebi ed i Teboka» 
baebefi yCrMO convenute fra lorodi pagare al- 
ternativamente ed annualmente altri tei mila 
ttukt ; fomma, che fi contribuiva un anno 
dai Kofacebi, ed un altro dai Tchokobachejì» 

Il corpo dei mercanti dava , infìeme con ua 
, tributo afeendente a'Venti-mila teuke, quattro 
pezze di tapezzerie , altrettante di vellu- 
St. della Cina T. XXXV. N to , 

(i) Tenie, moneta coniata, il di cut valore cor- 
ri fp onde ad un taèt d’argento. 

(a) Fatima, mifura che equivale a qnarania-eia- 
qne tìou , ovvero Loffoli Cinetì. 

( t ) Ttbarak , pelo che fi valuta per dieci libbre 
Ciaefi . 


Digitized by Google 



104 STORIA GENERALE 
to, venti- Tei pezze cosi di panni cotne d’ alfr» 
4 ^a'oi. e venti fei pezze d’una fpecie di feU 

*1 iing i LHma ed i Rulli fapno i loro 

i75« o'-namenti . 1 Tartari Eltuù Inabiliti a Has« 
pagavano , oltre ai dazj ordinar] ai qua- 
li erano obbligati come tutti gli altri abi- 
tanti , dieci once d’oro per ciafcuna famU 
glia, I proprietarj dei giardini e dello vigno 
erano regidrati fette a fette ; • davano io co- 
mune mille libbre effettive di radiche fecebe 
della fpecie di quelle che hanno il colore 
giallo e turchino. Il corpo dei mercanti da- 
va , feparatamente ed indipendentemente dagli 
altri tributi , cinque-cento libbre di rame roflb . 
Quelli che folevano efercitare il tr;.ffl^o coi 
paefi dei Rudi, e neiro«nteH^<T»i (ovvero 
nell’ Indodan ) , erano nell’ obbligazione di pa- 
gare una -decima parte del loro guadagno, a 
differenza d«i mercanti Rranierii dai quali 
non fe n’efìgeva pib della veotefima. 

Tal’ era l’antico fiftema con cui 0 regolava^ 
no i tributi, e che Catevio vcriScò in no- 
me del fuo padrone; ma era cofa rara che li 
rifiuoteffero con tutt’cfattezza idaz] fuddetti, 
lo che non fi mancò di fare offervare a quella 
Generale . iotto Tocomio il tributo io 
denaro non ora pifi di venti-mila teukt , e 
quello in grani di duc-mila-cinque*cento fcf- 
fanta pathma ^ c dieci hfilabout (ij. fn ap- 
preso , 

(x') XMlabaur i una mifura che contiene cinque 
tU* a bbfToU Cioefi . 
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prcflb, tfftndo gli abitanti della fttffa città rr — 
jidotti ad un più piccol numero,, e trovan- 
dofi affai più poveri di quello che lo ^ 
erano flati fotto Sercnga c fiotto Sevada. 
pio-, non riufeiva polObile averne daaj ,cosìK«>i-/*af 
gpyi-comc quelli ;che i . medefimi pagavano 
(orto i.due Piincipi fuddettì , cd ultimamen- 
te fqrto il ribelle Tocoroio, 
i.Cvtevio refe cm«o .di tutte quelle parti- 
colarità all’. Imperadore ■ CbJLowNio in . ima 
ietterà * che • gli l«iffe , e gli fpedV .,da| campo 
davanti H>.shara io data M giorno yentefi- 
ODofiecondo della Jettinoa .Luna (cprrifpon- 
'.dente al decimo'ten» .del meCp di .Settembre 
dell’ anno 17S9 ) ; Jtd. 8 ipter^llare 

Rianimo dd Monhrea jn, favore d* quei. po- 
poli i-i quali,; aeiefe le t infelici circoflan*t 
dei* tempi „ erano-’ • pnr, tdJppp- degni di ,com- . 
paflione, ^i-..faggiiipfèt itigli»; hanno* chicfto in 
<V, grana effer 'liherati idaln pagare il dazio 
Vi uellé ftoflfe .. Si offricmo andare per ii tribuno 
^ amuMir quatt^*>inila d*. ft^ani »• 

^ milk-qunttroantó.leffanta. co- 

„ tona ,.' tre*oentofeffanti<inque. ubarak- 

5, eafferai»;*^r;e.-fein«Ia„pe<#» impegnano, 
in, oUre>»in W»ll»à^t)iWe.,ogp’ a^no in, Pt:- . 
KÌng*n^lf 4 » fadtiftc Cecche^ p^'r 

i, -effere: offartp, ,a. ' ,.XoQ*a- M «PK- Sm-o di 
{«itimeptO:» .#hf -fi. P 9 .ff§. ' accordar Iprpi cib 
efi *|Hsd9PO , pee .due fnoi;*dop* 

: N a » » qua- 
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, «> i quali , fi vedrà fe fi deve aumentare or’ 
l^A^CR ” tributo. Io mi fono'^già fpie» 

”1 line* in tal tenore; d’altro' adun- 
>» qué Wn fi- tratta" che d’ averne ‘il confen^ 
KÌ 0 n-l»Hg\t dalla 'Maeftà”' Voftrà • Quando ‘^la'vofirft > 
j"," armati gìunfe' davanti Hasha'r , la ^ ràcco^ 
ta ”non ^era aiicdra ' maturata ; ió laìciaì à 
„ ciafeuno la prrtprìcfà' dei di lui- beni =; 'è 
i,' ’ proibii à4 foWàti-, fottè le -piti rìgórofe 
pene, dr 'cagionare il ^iftiitlo danrié-. Feci 
tonofcérd le tèrre i’ brano appafteaute-per 
;; il tempd' palT^fd a Tooomio dd à' quelli 
■;y chè lò'aVMraio ’leguito uélla tdi''lnt' 'lib 
V, ^IKòney é ^^glil eoofifeaie in'.tprofitto di 
y-VdftH' MaelRP, -tioeie pltresl "^ci- dei gra» 
■,^“'nt V'.'déi' frutti^, ‘"è >deHie •altiiebcofe fislà 
quali' ini-^à-'^‘ftàtd^ afflcurato .peovemre dai 
jj^fdrd^’ domitìjq OlbreiJidi ciò ,< fecii fan» 
diligènti peri^ifiaioml ia\tutte.'!be pittò iVi- 
‘;,“cine', ed- in' t&tM <i'"vtilaggj ^dclrdiftottp 
per vfcnirè ^ ifi’ cègakidne ideili Véra liqua^p 
•,Ì'''tirà dèi grtni'tfce Vi-lr peteTa tròvare-; ,e 
%' mi fu 'irrèèàta“\»a liftft <di tutKx p-^/éh’è 1^ 

fèguenté : -cjesi-au , 

,i Nei"dìffeàe)ttì''ò»^àitl^ldt ^apfOttenénti a 
’ji,^ Tocomiò, eé V-qCiUHl'dht eraaiP'dèl dìrl^ 
parrito fono' -ftati’ trdi4i(i wè^ntp«f»difii 
patfrma^t qVatfro'"/f«/«ò««Jid*0rr6r''fe 
‘ „ fetbma Aut-kalainiir. e‘tré'-rci^H^-'ÓÌ'grani,y 
'ff chiadiàli kòuisii t due '')(^/«dÌiòr cinque 


„ uhar«k 
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DELLA CINA XXII DINAS. 197 
yi-tebsT^k di fave; tutti qucfti grani, riuniti 
n e ridotti all^ noflre ■ noifurc , non formano 
j, piu di dìciaffette-mila*nove-«ent’*ottanla-cin" 

), que bolToli . Si fono trovate cosi poche pfov- 1759* 
„ vifioni a motivo, che Tocomio aveva fat-^/M*/^ 
„ to mietere prima del tempo; ed i venti e 
la . ftagione contraria didrudero tutto il riv 
„~manente. Io ho impilato in ulo delle trup* 

,, pe, il poco che. fi , rinvenne . , 

Il territorio di quello pacfc non è certa* 
mente dei migliori . Negli anni i piU ab* 

„ bendanti fi raccoglie alla ragione di fette o 
otto per uno: negli anni comuni,, a quella 
M..di quattro o di cinque; e negli anni di 
„ evedia, alia ragione di due avvera di tre! 

„ Io ho date ai differenti Seks le terre eh* era* 

„ no già appartenute a -Tocomio ed agli al* 

„ tri ribelli, perchè i medefimi le coltivi* 
y, no , lotto la condizione prrò che la ne* 

„ tà della raccolta fia in profitto della Mae* 

„ dà yodta. Tocomio pofledeva nei predi 
„ della città fette giardini, dai quali ritrae* 

D, va ogn’ anno circa mille libbre di quella 
„ fpecie di radiche lenza feme che riefeono 
„ d’ un gratiifimo fapore . E’ dato podo a ìec- 
„ care tutto ciò che fi è rinvenuto ; e nella 
„ proffima primavera , farà trafportato predo di- 
„ Vodra Macdà; SI fatte radiche non li di* 

„ fcccano fe non all’ ombra., lo che cfigC 
,i un lungo tempo ed una fomma .atten* 


zione. 


n 
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T" , „ Oltre ai detti fette giardini « Tdeofhio 

»*‘‘ca ” -quindici pezzi 'di tigne fifuat» 

l ling ” divcrfi quartieri, th’ egli aveva tolti’ ad 
1759 » altrettanti particolari dei quali era ftatot 

poco contento. Letnoglj-edi figlj di quelli 
f, infelici fulTi^ono tuttavia^ ond’ìò mi f* 

„ ardito di fupplicare Vodra MaélHi a fargli 
loro rcflitnlre^' ' ‘ 

„ L'articolo delle monefé ì troppo' elfen» 
^ ziale pernone(feretrafcuràt 04 Ìei paelì eonqui- 
flati di nuovo. Mi fembrareb'be efpedicnte^ 

,i die fi detfe alle medefime nel ■choio qualche 
„ diftintiVo,' thè Voflra Maefli deterfnine- 
„ rii , fenza però arreftare il còrfo delle atttÌM 
,, che .'Siccome farebbe imponìbile riavere tutte 
,, quelle che 'fi trovano nel paéfe fleffoi c 
,, molte fono anche fparfe negli flati «fleti i 
„ cesi effe divengono affai rèceffarie al man» 
tenimentO del commercio . Qacllé , che hanno 
„ im maggior ^drfo in H.shar , ih Yerquen^ 

„ in Hotien, e nelle altre città vicine, fono 
n di rame 4 « del -pefo di due decimi delle 
„ noftre ottce Cinefi. Sotto il regno deU’fi^» 

„ Sevadarito , 'avevano ne 11 *una parte T im« 

,, pronta di quello principe , e nell’ altra qncl» 

, j, le d* alcune parole Maomèttane; « fofto Se» 

„ rengo avevano egualmente ntll’una parte il 
„ nome del Principe, e neìfàltra alcuni ca« 

„ ratterì. Cinquanta di talK monete vagliano 
„ un-te«;le, ch’equivale, preffo a -poco,' ad 
^ ,, uno dei noflri tat/j. . c , 
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», Siccome il rame è molto caro in qu'fto 
paefe, così baderà far coniare dieci mila 


DELL 

ttukcy che formaoo dnqne-cento mila 
nete del minimo valore. Allora un nuovo 
„ tenkt varrà .guanto due degli antichi/ t^Kitn-iong 
^ a mifura chr ritireremo quelli ultimi, vale 
„ adire, gli antichi , gli riferveretno per una 
„ nuova fuf.one fin alla concorrenza di cento 
,, mila teuk » , che faranno fuificienti per il cor< 

„ fo ordinario e giornaliero , fìnattanto che 
,, non fi (limerà erpediente di far nuove ri* 

„ foluzioni. 

„ Mi fembra egualmente , che farebbe efpea 
„ diente , giacché quelle città Maomettane fo- 
,, no già fottomefiie all’autorità della MaeQà 
„ Voftra, introdurci 1« monete che hanno 
„ eorfo in tutti i paefi dell’ impero fotto U 
,, nome di Le antiche fpecie non ba» 

» fteranno forfè a fervire dopo la rifufione at 
„ numero delle monete neceffarie all’ufo gior* 

„ naliero , cd al commercio interno delle ciu ' 

„ tà conquiftate; mali può fupplirvi fenza eh* 

„ ciò codi cofa alcuna a Volìra Maeflà. H» 

„ trovati in Hashar-alcuni cannoni antichi , dei 
»> quali non fi può fare alcun ufo; penfo che •fa 
„ fi volefife fonargli, fé ne ritrarrebbero, prelfo a . 

,, poco , cinque-cento mila monete* attefo che il 
„ pefo di quedi cannoni afccada a pili di fette* 

,, mila libre. Se fi prenderanno le prOpode 
>, precauzioni, tutto camminerà con buon ordi* 

N 4 ne: 
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M ne : il commercio non refterì interrotto; ed i 
BRA CR. i> Maomettani non fì accorgeranno d’avercan» 
*1 lìng M giato padrone fe non dai vantaggi dei <}ua* 
i.7?7 li -godranno vivendo ormai fotto le vo- 

Rre leggi Se le nuove monete boa (i v 
fi conieranno interamente fimili ai noRri 
f, cbaches y conviene nondimeno apporvi nell* 
„ una parte i quattro caratteri Cinefì , Kf'ev^ 
,, longtùngfao (moneta di rame fotto Kien> 
lì long ) • e nell’ altra , il nome di Ter^uf» e 
d' Has bar nelle lingue Manctfe e Maomet-- 
„ tana . “ 

‘ Ad oggetto di tener meglio in dovere quei 
• popoli conquidati di frefeo , Catevio ftabilk- 
alcune guarnigioni compofle di quattro-cento* 
cinquanta foldati Mance/i e di nove-cento GL*- 
nefj comandati • da Gonginio (a) e da Conto*, 
vio (b); ed in ciafeuno dei podi riguardati come . 
di poca importanza ) cioè, in Opil, in Ta* 
}amelik, in Tchin , in Entorebè , ed in Pan*- 
foupath , pofe una partita di cento folditi Ci* 
ned , fotto gli ordini di Nefan^ (c). Per man*, 
tenimento di tutte ^uede guarnigioni determi* - 
nò, che i Maomettani dovrelTcro fomminidrare 
tutte le derrate neceflarie, e riceverne dalle 
nededme il valore in denaro al prezzo cor- 
rente . 

Nel ventefimo-quinto giorno della fettima 

Luna , 

* fa) Tong i'mg. (c) Ten»ft4ing<hè , 

(b) Kotmtcbowt- 
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DELLA CINA XXIT. DINAS, tei 
Luna, il Generale Catevio, partì da Hashar, 
e pafsò in Yerquen, dove fece gli fltffi rcgo* 
lamenti. Di là, poOofi di nuovo alla teda del. Ffìng 
le Tue truppe , marciò in traccia dei ribelli , 17^9 

dietro i quali aveva preventivamente fpedito^^'**^*V 
Tevofio. Qued’ ultimo , avendogli raggiunti in 
Afchcur, gli attaccò, e gli battè: effi prefe- 
fero la fuga* ed cffendon incamminati verfo 
B^daRchan, giunfero in Poulokckol, nei deci, 
mo giorno della fettima Luna . Tevofio aiTrat. 
tò la Aia marcia; ,ed avendo fatto cento ìy 
di fìrada il giorno, gli raggiunfe nel medefi. 
mo luogo circa, Torà in cui tramontava il 
Sole . Non iAimando però efpediente impe> 
gnarfì nei palli anguAi di quella mòntagna fenz* 
avere una guida Acura , prefe la rifoluzione di 
diftaccare un corpo d’ alcuni foldati a ca* 
vallo condotto da un Ufliziale di Tua confi* 
denza per andare a far la fcoperta , cd a prcn. 
der qualcuno, il quale avcffc potuto fervir 
di guida in un paefe affitto incognito ; e 
Anattanto che queflo Uffiziale folfe. tornato^' 
fere alto, a fine di dare il tempo di ripofarfi 
ai Tuoi cavalli , i quali non ne avevano meno 
bifogno che gli uomini. Nei giorno feguen. 
te , Partocio (a) (tal’ era il nome dell’ Uffizia* ' 
le), fpedì uno dei fuoi foldati ad avvertire 
il*Generale ch’ei aveva fcoperto il nemico, 
ma «he la Arada, per cui avrebbe potuto an. 

dare - 

(a) Patoutcbìrban . 
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" , d*re a raggiuagerlo • era affatto impraticabU 

DELL jg ^ aveva prefo un Pturtutt , che aveva 

perfetta cognizione di tutto' il paefe, 
17^9 e ne eonofceva tutte le piti intralciate ftra. 
X./>» /M/de . Il Generale volle interrogare quello Pmt. 
routo' ed il medefimo gli rifpofe nei feguena 
ti termini ; „ I vollri nemici hanno già ol« 

„ trepaffata la montagna , e non fono lontani 
,, da Badakchan; ma prima che vi fieno arriva* 

„ ti , devono attraverfare un’ altra montagna 
n altiflima . Quella è Gtuata in mezzo a due 
laghi: quello, cb’è aldi quà, fi chiama col 
„ nome di Poaloungiol • e l’altro » eh’ è al di 
„ là , cort quello d'Iftikof . Sebbene fi trovino 
„ due firade per le quali fi può cofleggiarc 
l’uno e l’altro dei laghi fuddetti » que* 

,, fte llrade nondimeno fono talmente angufte » 
che appena danno il paffa^io ad un uomo 
„ per volta, qualora ci marci a cavallo. Do« 
„ po aver paflato il primo lago di Pottleungkol t 
„ vi bifogoerà arrampicarvi fopra la monta* 
,, gna , la quale à molto feofeefa : ma quan* 
„ do farete giunto fopra la cima d’e(ra,fcuo* 
ff prirete Badaschan; e potrete forfè vedere 
ff l’armata dei voflri nemici, la quale nott 
,, dcv’ efferne molto lontana. ** 

. Tevofio , dopo efferfi munito di quelle iflru- 
zioni , ed aver fatto un difeorfo ai Tuoi fold«« 
ti per ifvegliare il loro coraggio, montò in*. 


trepidamente a cavallo . Circa l’ ora del mex* . 


aogior* 
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•'aegiorro aveva g*4 finirò di corteggiare il 
lago , e fi trovava , con rutti i fuòi già riuniti, 

'à piè dellà montagna . Quivi uno degli feor* ■] * 

Tidnri andò ad annuòziargli , che i ribelli era* 
no nel centro della - montagna v « che gli 
re bbe Rata cofa troppo difficile attaccargli * 
Tevofio, avendo prefo gualche nutrimento 
•d un poco di rippfo, volle profittare del ri- 
manente ^ddla. giornata per avvicinarfi quantó 
era pofLbileal luogo dovei nedefimi litro* n 
"V avano; e' finalmente gl’ incontrò full’ incomin- 
ciar della notte; ma effi fecero fuoco fopra 
di lui. Egli gli, .affali- con un impeto ertre- 
ino ; e malgrado la.notte , continuò a combat- 
tere finattanto,che i Tocomj , temendo di non 
cadere nelle di lui mani, fi diedero alla fuga ^ 
ed andarono a rifugiarli verfo Badi>kchany 
accompagnkti da tutti quelli ài ’^uaU riu> 
fcì di feguirgli . Tevofio fi avvidde che i ri- 
belli più non fi* difendevano* e diede ordine 
ai Tuoi di defirtei-è dalla Rrage. Quafi tutti i 
foldati avevano feguiti i loro Capi, ovvero 
erano periti combattendo ; gli altri , che oltre^ 
paffavauo i dodici'iuila uomini , furono fatti tutti 
prigionieri . Si trovarono nel campo di bat- 
taglia dieci-mila fra cannoni , fucili , Idable , 
dardi, ed altre armi; e furono predati più 
di dieci-mila, fra bovi tnontooi ed altre bertie , 
fenza comprendervi i cavalli, che per verità, 
non erano in gran:nuyiero, attefo «hd i fug- 
gitivi 


/ 
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■, [gitivi fe n’jcraiio ferviti per , marcure • cu t 

fp'iii'»"- . ^ i ' ' , ' . 

"'luna' ’ ^P° qucft .anione-, Tevono mandò ad in- 
timare al Sultano, di Badakchan di.confegnar^ 
..iU»-y«»fgU i due Tocomj(l), ed i primarj Uffiziali dal 

• . . .. : . i ‘“O ^ 

^ (i)^Il P. Amiot non parla fe noe d’ un foto .T«* 
comio „ Attefo che! C die’ egli ) fu afilcurato a Té- 
vofio, che l’altro era (lato uèctfo, nel campo di 
y, batraglta . “ Ciò' uon'oftàhte, fi legge II contrario 
in una Memoria fopra il Tibet d fppra il regno df- 
■fil' Eleuti, inferita uella'XJfA’I Luten 

Edificanti, lacuale fembra ellere^ (ÌeÌIp ftefló P. Amiot., 

'•Aggiungo qui la pv/ìì^tone tiet' prineifntli luoghi 
del regno degli E.\t\xtì^Si offerverì^ ^he.i 
‘ gradi di longhttdint ’Jt tal còl ano dal 
, primo Meridiano in ' Pè"'king . 

"" t. . ■ ' 4 ' , ' V * 

Nomi dei luoghi Latitudini < Longitudini „ 




ndn. 

I' .1 tf* ^ 

éte. 

Ko'j-tchè 
Pon-kou-eulh ^ 

41 

4» 

■37 

44 

^'33 . 
32 

•32 

7 

Chai'ar j 

4> 

5 

■ 33 

2t 

Gou-ko'pou^yn ■ ■ 

4» 

co 

■ " 33 

40 

Akfou - . - , ’ . ' 

4» 

^ 9' 

. i .37 ^ 

*5 

Saillm -V . ■> 

41 . 

’4» 

' . 34- - 

49 

Pai 


4» 

-35 

12 

Ouebei' 

40 

6 

■ 38 

4- 

27 

Gaochè' ' 

40 

19 

50 

Pefeh-karam’, ovvero 

f • ' • ■ 

_ . 


Pocbe-kolmou 

3!>- 

- co 

■ • 4- 

IO 

Hashar . u ? , 

39 

25- 

. 42 


In{;aaar (Inkefal^ 

38 

i 47 

- .. f 4> 

50 

r\ 


Tajaoilcik 
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fuo fegalto. )1 Sulralio entrò allora in fofpctto, 
che 11 -Generale 'Imperiale farebbe andato ad 
• ' / ■ -• affé- 

Nomi dei Luòghi ' Latitudini Longitudini 


: ;v ' -A > 

r- 

' mi». 

t' 

m otf Kitn-loag 


*39 

X. 4 . 

• 42 

53 

yrrqnen. ' 

38 

u>9 „ > 

, '4° 

IO 

Oulelejc ;r. •/ . , 1 

37 

, 4> . . , 

,39 

48 

Chatou - 

■37 

43 

. 39 

30 / 

iHarhaTik*’ '' 

‘ 37 

- 41 

39 

•5 

Seifkotjeillh’ ■ 

37 

-• 48 ' 

42 

^4 

Knukiar -''1 b'v! 1 

•37 

,1 7 ■ • 

; 39 

£ 

SantcHott '-.'r.'I 'f « 


0*58 

37 

47 

Tououa-i 

3<S 

■j , . , 

. 37 

7 

Faltch^uk n 

39 . 

---'5 

39 

35 

Feich^nlya -u 

3<5 

26 

‘ 35 

'53 

IHtchi ^ ■■ 

37 ’ 

7-0 ' 

35 

52 

HalabacNè * ' ' ^ * 

37 

■ lé' ' • 

3<i 

*4 

Yulon']»a<^è 

'3«' 

^ gz ~ 

35 

3T 

Tchila '''i'". •*' ;■ 

‘ 36 

47 

34 

42 

Talee •! ;; t,'; ' 

36 

,..*3‘, ;■ 

; 33 

45 

JCelia,:.,.. r,;,-:. 

37 

0 

33 

33 

Antchiyep -i,. 

4* 


44 

35 

Illtalchan . 

4» 

‘"48 

'45 

5 

Marh'alàa ' ” ' ^ 

4» 

.•'- 24 ' 

45 

!• 

Namkaii*' *=• 

4> 

• 38 

‘ 45 

40 

Haobltn * • 

4> 

23 

45 

5« 

Altnubail': r.‘- 

4» 

33 ; 

48 

IO 

Tachekaii 

43 


47 

33 

Badakehao , ^ 

36 

53 ' 

43 

5® 

Chekoaan 

36 

47. 

44 

45 

Gaolochao' 

3<» 

49 

45 

26 

Ouoban. , 

38 

0 ^ 

45 

9 

Potóe'ulb 

37 

. 0 

43 

38 

Uatchoutè 

37 

li 

4* 

32 
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afliediarlo : ciò non oftante, rifpofe cb« S f«* 
rebbe informato dei motiv» dell* querela dei 
Cinefi coi Tocomj;>e fe aveffc trovato che 
queir ultiiTii erano veramente colpevoli, gli 
avrebbe fatto nunir* fecondo le leggi del pae- 
fe , e della fua religione . I CineG furono po» 
co foddisf.tti di quella di lui rifpolla ; ma il 
fafo gli favori meglio di quello ch’cfl& aveffc- 
ro potuto fperare. L’uno dei Tocomj^i ch’era 
Rato pericolofa mente ferito nel tempp dell* 
battaglia , fini di vivere ; e 0 fcuopri . che l’ah 
tro aveva infultato lo fteffo Sultano di RadaK* 
chan nella perfona d’uno dei di lui céngiuo- 
^ , che da quello , pochi mefì prima', ft*- 
tei fatto crudelmente privar di vita»" Il Sulta» 
ae venne anche in ^cognizione . che ì .Tocoraj , 
non contenti d’ave^r polle a contri busttoac mol- 
te terre dei fuoi alleati, e d’ avervi arreca- 
ti confiderabili danni, erano giunti lift a far 
man baffa fopra gli abitanti d’un villaggio; 
ì quali avevano, voluto refillcre alle loro 
forze. Ei prefe adunque la rifoluziohe. di fa^ 
,rc uccidere, il fecppdo Xpcomio , la di cui tc- 
Ra fu Ipedira in Pè king, eprefentata all’Ioi- 
peradore Celonn io . il quale oiede ordine che 
folle collocata in una gabbia di ferro, cd 
efpolla agli occhj del popolo , in vicinanza del- 
la porta la piìi frequentata, dì quella capi» 

Effendo in tal guila terminata feliccinentfr 

i. ; i : 1* 
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la guerra , il Monarca Cinefc fece pubblicare 
la pace nei paefi dell’ impero; e fpedl 1’ ordi- 
ne alle fue truppe di tornarfene indietro . Non 
raaacò dipoi di ricompenfare così gli Uffizia- 
li come i foldati , ciafeuno fecondo il grado 
del proprio merito; e diede la comoiiffione 
ad alcuni dei Grandi della fua Corte d in- 
vigilare , che ninno folle rimafto malcontento . 
Decorò il Generale Catevio del titolo di Con- 
te: gli conferì tutti gli onori dei quali gode- 
vano i Regoli ; e permife così a lui come ai 
tre di lui Luogotenenti-Generali, Tevofio, 
Mivongo (a) , ed Arvenio (b) , d entrare a ca- 
vallo nei cortili del fuo palazzo . Lo fteflò 
favore fu anche accordato dal Monarca a Co- 
vedio (c) . . 

L* efito fortunato della guerra fuddetta prò- 
duffe la piu g’’ao fodisfazione nell’ animo di 
Celonnio, e giuftificò la di lui condotta agli 
occhj dei popoli . La rifoluiionc , ch'egli aveva 
prefa , aveva data la piU grand’inquietudine, 
allorché i primi Generali da effo fpediti con- 
tro gli EUuti , nwi avendo faputo guardarfi da» 
gli arti6zj ufati da quelli popoli , foggiacque- 
ro alle pili funelle feonfìtte. Sebbene molto 
lontano dal teatro della guerra , era egli ,, per' 
così dire, nel centro del fuo efercito, e fotto 
la medclìma tenda cogli Heffi Generali . De> 

libe- 

(a) Mìng-jeut» y (cj Qhwhtà'% 

(b) >4rìkj>uttì , 


CRA Cr. 

J ring 

lLicn-i«Hg 


i » ' 

' \ . 
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— liberava , ìnfieme con effi , Ibpra le mifure che ' 
conveniva prendere* e combinando , fecondo i 
ben dettagliati difpaccj , le operaiioni' 
che bifognava fare , ne fpediva loro le fue ■ 

Xi>» /ap£Ì(lruzioni . 

Il timore di non porre in compromeffo la 
fui gloria , non riufeendo nell’ intraprefo im- 
pegno, lo determinò a ricorrere alla feverità 
riguardo a quelli che fi refero colpevoli anche 
dì leggieri errori. Racaùo e Nagiono (a), Si- 
gnori dei pii» diftinti dell’ impero , furono con- 
dannati a morte per colpe di femplice negli- 
genza ; tutta la grazia, che l’Imperadore ac- 
cordò all’ ultimo (T effi , fu quella di permet- 
tergli di ftfaogolarfi colle proprie mani . Un 
Uffizìalc Solano , avendo veduto tagliare in 
pezzi un diftaccamento di cui egli era parte , 
e conofeendo di non avere alcuna maniera d’ 
evitare la morts , rifolvè d’ arrenderfi al ne- / 
mico . Il Generale , effendo fiato informato 
della di lui viltà e non potendo punirlo per- 
fonalmente a motivo che piìi non lo aveva 
lotto il fuo comando , fpedì nel di lui paefe 
un diftaccamento dei fuoi , i quali fi afficu- 
rarono delle perfone di tutti quelli che com- 
ponevano la di lui famiglia , confifearono tut- 
ti i di lui beni , e diftribuirono le di lui 
mogi) ed i di lui figli agli Uffiziali , in qua- 
lità di fchiavi. Prima che quefti fi efeguiffc., 

furo- 


(a) Bannings . 

\ 


hi 

dii 

Cf>i 

di 

II 

B 
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fnrono nveftiti d' hbiti dì guerra ; e con un 
dardo legato a ciafcuoo degli orecchj , furono 
coniotri in giro per tutta la città, preceduti 1 ling 
da uno che andava gridando CrsI fi trat 17^9 
,i tano i figJjd*un viliacco . ** La fteffa cerima 
ma fì replicò nel campo , dove i medefioii fu- 
rono in feguito trafportatt . 

Covedio poco mancò, che non perd'lTe la 
vita per Una colpa egualmente leggiera . Que- 
llo Tartara Mancefe aveva per lungo tempo 
efercitata con dillinzione la carica di Governi 
natore delle nove porte , una delle piò diffi- 
cili di quante n’ erano nell’ impero. Alcuni 
gelofì del di lui merito gli fecero cattivi uf- 
fizj nella Corte , e fi maneggiarono in ma- 
niera, che la medefima gli conferì un impie- 
go nell’ armata , dov’ elfi, prevedevano eh’ egli 
non avrebbe lungamente coafervata la fua an- 
tica riputazione . i! Generale Catevio , che 
aveva una perfetta cognizione dei di lui tai. 
lenti e delia di lui probità , lo impiegò in 
tutte le occafioni nelle quali era necdlario 
di raddolcire gli animi, di conciliare i cuori , 
e d’ indurre i popoli nuovamente' conquiditi 
a fomminidrare di buon grado le opportune 
provvifioni per la fuffi.1enea dell’ efercito. 
Mentr’egli fi trovava in Ouch 1 per ordinar- 
vi gli affari , gli fu data la notizia che alcu- 
ni priraarj capi di ribelli paffavano in quelle 
vicinanze per andare a raggiungere I’ armata 

St. della Cina T.XXXy. O di 
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210 STORIA-GENERALE 
■ , dci'Tocomj* ma effo rilpofe che -non ave- 

va avuta la commiflione d’ attaccargli . Que* 
'1 lìng nlpoua , quantunque pruJeote in le ftef- 
fa, irritò :contro di lui 1’ Imperadore, il 
RiMi-^»/quale fì era fatto una legge di non rifparmia- 
re veruno di quelli ch’eflendo in idato d* 
arrecare , o d’ allalire il nemico , fe ne fofle* 
ro' feufati fotto qualunque preteflo : quindi 
pronunziò la fatai feotenza della di lui mor- 
te ; e fpedi un efprelTo ad uno dei fuoi Ge- 
nerali , che aveva il comando delle armi nella 
V Tartaria , coir ordine di farla efeguire. 11 cor- 
riere fì era pollo in viaggio da cinque giorni 
prima, allorché A palio (a) , il fecondo Mi- 
rillro, vecchio rifpettabile cesi per l’età fut 
come per la fua probità, osò ; getta rfì ai pie- 
di deir imperadore , ed interellare quello Mo- 
narca in favor di Covedio , come del folo uo- 
mo in tutto l' impero che foflic fìnceramentc 
affezionato al bene dello (lato , pregando S. M. a 
rivocare gli ordini dati. „ Non è pili tempo 
„ (rifpofe l’Imperadore); fono già cinque gior- 
„ ni da che il corriere è partito. •• Ci è 
ff anche tempo ( replicò il Minillro ); accor- 
,, datemi la grazia per Covedio. » Te l’ac- 
„ cordo ( continuò 1* Imperadore ) , fotto la 
,,, condizione che vada tu (lelTo ad annunziar- 
, „ gliela. •• Quella è cofa impoffibile ad un uomo 
deir età mia ( ripigliò il Minillro ) ; ma 

a. il . 


» 
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il mio figlio , tfa' è un altro me fteffo , f^a» 

,, rà , per falvar la vita ad un uomo eh’ è 
' ,, fiato Irmpre utiliffimo al fervizio di Vo- j ling 
,, fira Maefià , ciò che io non potrei fare . i7tf 
L’ Imperadore vi conienti; ed il figlio del io«^t 
Minifiro fi pofe in viaggio nella fera mede- 
iima per portarli in pcriona nell’ armata . 

li corriere, il quale aveva ufata una diligenza 
incredibile , giunge mentre appunto Covedio era 
occupato in un’operazione. cK’ efigeva alcuni 
altri giorni di tempo, e ch’egli lolo poteva 
condurre a fine . Covedio dille al genero deH’iin- 
peradore , che gli annunziò la fatai fentenzaj, 
d’efler pronto ad ubbidire •• „ Ma ( loggiunfc con 
„ un forprendente fa nguc freddo ) voi , che fit* 

,, te incaricato degli ordini del Monarca , e 
„ vedete lo fiato in cui fi trovano attualmcar 
„ te gli affari, dovete prendervi la liberrà , 

„ anche a rilchio della vofira vita , di lalcut- 
,, mi vivere per pochi, altri giorni; attefo 
che tanto efigono il bene dell impero , In 
' *> gloria del noftro comun padrone , e la 1^1“ 

•„ vezza dell’ armata. “ H genero dell’ Impq- 
radore , che conofeeva tutto il merito di queft* 
Uflfiziale , ' preferì il pericolo d’incorrere In 
dilgrazia deH’lmperador CEi.ONNta , differendo 
d’ubbidire fubito ai di lui ordini ; cdaccor^ò a 
Covedio una, dilazione di quindici giorni. Qjje. 
fta dilazione, che gli diede il tempo di fare 
tutti i regolamenti necclfarj per la conferva* 
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i' «ione d«llc truppe, gli falvò vita ; attefa 
IRA c*. fopraggiunfe in quefViatervallo il figlio d* 
"1 fing Apalio , che gii arrecò la grazia . 

176* Gii antichi Imperadori Cinefì avevano l’ufo , 
ilopo aver condotta a fine gloriofa mente una 
guerra , non foiarnente di render grazie allo 
Spirito che concede le vittorie , e d’ andare ad 
avvertire i loro gnuntù dell* efito gloriofo 
delle loro intraprefe, ma anche di portarli a 
ricevere i loro Generali fopra le frontiere , e 
c di ricondurgli in trionfo nella capitale. Ca« 
LONNto, che voleva onorare Catevio, lì po- 
fc in viaggio nel ventèlimo- fedo giorno della 
feconda Luna; ed andò fin ad tbMg-fig^cbogvg , 
una delie fue cafe fabbricata cinquanta ly ila 
didanza da Pè-KÌag. Allo fpuntar del giorno 
feguente (duodecimo d’Apriie), il Monarca, 
rivedito dei fuoi abiti da cerimonia , ed ac* 

' compagnato da tutte le perfonc della fua Corv 
<; te , montò a cavallo, e parti per Leang-hiang- 
hien, cinque iy più oltre, dov’era dato prov 
véntivamente innalzato un altare, e piantate 
molte tende, una delle quali era dedmata per 
1’ abboccamento che doveva feguirc fra eflo e 
Catevio . Quedo , e gli altri Generaii gU 
r afpettavane . L’ Iraperadore , quando fu vici- 
so air altare, pofe piede in terra , e dille a 
Catevio , che vidde ufeire in quel «omento 
dalla tenda : „ Eccovi fclicemeote tornato 
-n dopo aver foffsrte tante fatiche, edefegui- 

„ te 
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„ te tante gloriole imprefe. E’ tempo ormai 
„ che godute» nel feno della Todra famiglia , 

„ d’uo ripofo di cui avete pur troppo blfo- i fmg 
^ gno. Vog’io io medefintk) eflfere il voftrO 176* 

„ condottiero ; ma i ncceflario che preventi- Kia-tom 
„ vamente rendiamo ìoiieme foienni azioni di 
»» grazie allo Spirito che prefede alle vitto- 
»» rie. Si avvicinò allora all* altare» e fece 
le confuete cerimonie . Dopo di ciò» entrò 
nella tenda ch’era data già preparata » leguito 
dal^cnerale, da Tevodo » da Mivohgo» e da 
alc^i altri Uffiziali: vi fi pofe a federe; ed 
•vendo ordinato a Catevio dì fare anch* egli 
lo dello, gli prefentò colle proprie die mani 
una tana di thè » e gli diffe : ^ Prendete 
„ queda tazza di thè che vi prefentò ; ciò è 
», quanto poflb fare nella prefente oecaGone 
„ per dimodrarvi la mia foddisfazione pee 
», la favia condotta da voi tenuta . “ Il Ge« 
nenie prede modedamente la tazza » e volle 
prodrard in terra : ma Cclonmio ne lo im'« 
pedi ; e fi trattenne per qualche altro tempo • 
parlar con lui . 

Si podero quindi tutti in marcia « Nell* 
drada maedra » che conduce da Leang-hiang-hic* 
fin ad Hoa»g-Jln»tcb»Mg , erano dchierate » 
due file» quelli che portavano» dotto dìSèrenti 
bandiere, tutto ciò che può aggiungen fpien* 
dorè ad una pompa militare . Dietro di loro 
vr erano» inginocchiati ed in abiti da ceti* 

O 3 ffionia» 
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, tnr>nia , i Regoli , i Conti , » Grandi , cd i 
Mandarini dei Tribunali. La marcia incomin» 
*1 line fuonatori delle trombe , (chierati a due 

‘1*“=’^** dei fimbillic dei tamburi, cam- 
Kint ’^mg minando collo ftels’ ordine , erano feguìti da 
bandiere , da (Tendardi di diverfi colori , e' da 
banderuole* e fra ciafeuno di quelTi diflFercnti 
corpi dì vedevano gli Uffiziali delle cerimonie. 
Pfìi vicina adrimperadorc, una truppa di mu- 
bei , accompagnandoli col Tuono degli frumen- 
ti , andava cantando un’ anrica ode che lì 4Fg- 
ge nel Chukinj^, In qualche diftanza marcia- 
vano gli Uffiziali della cafa dell’ Imperadore , 
e le di lui guardie del corpo , riveftite della 
loro cafacca di feta <ii color giallo . Final- 
mente, fotto un parafole fatto a guifa di bal- 
dacchino , appariva l’Imperadore , preceduto dal 
feenerale Catevio , il quale aveva 1’ elmo in 
teda e la corazza addoffo . I Lu->goteoenti- 
Generali, Tevofio Mivongo, ed alcuni Uflfi- 
tiali venuti dall’ armata feguivano immedia. 

, famentc il Monarca , e fi conducevano dietro 
trenta prigionieri Maomettani , rutti a piedi , 
fcalzi, ed incatenati. La cerimonia terminò in 
lìoang-fin tcbcang ^ dove il corteggio fmontò 
da cavallo . L’ Imperadore accordò a Catevio 
la permiflìone di poter portarli a Llutart 
la fila madre , la quale era andata ad afper- 
tarlo in un luogo quivi vicino. 

Nel giorno fegueotc, fi rinnuovò k> fteflo 
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fpettacolo prcffo Tuen-mìng-j^uen y ed il 
nerale fu condotto per la feconda volta 
trionfo. L’ Iroperadore Calonnio gli con- Jfìng 
ceffe il favore , troopo raro , di falutare rira* 
peradrice-Madre , e gli fece il dono di ducK/na-Zs)^ 
cavalli d’una prodigiofa bellezza « fuperbamcn» 
te bardati,! quali furono condotti, nel gior* 
no ventsfimo-nrm , in Pè»KÌng dietro Io fteflb 
Generale, il quale non era allora accompa- 
gnato dall’ Impcradore . 

L’anno feguente , 17^1, fa rimarchevole — 
per r eftraordinarie allegrezze che fi fecero “ 
cosi nella Corte come in tutte le provincie, 
ad oggetto di follennizzarli l’anno cinquante" 
fimo dell’ età dell’ Impcradore . Un Euro- 
peo (i) profittò di tal circoftanza per pre- ' 
fentare a quello Monarca un mappamondo , 
codruito uniformemente all’ efpcrìenze , ed alle 
feoperte le pili recenti . Una tal Carta deli- 
neava i due emisferi fopra una fpècie di ve- 
lo , lungo , comprefovi l’ orlo , tredici o quat- 
tordici piedi , ed alto fette. Ceionkio 
fa talmente foddisfatto di quello mappamon- 
do , che tre anni dopo , diede la commiflione 
allo flelTo Europeo di formare i due globi « 
terrcllrc e celefte , dellinati ad effer collocati 
O I a fian- 

co Il P. Benedetto. Quefìo tratto i ricopiato da 
una lettera fcritta da Pk-king nel giorno duodecU 
mo di Settembre dell’ anno 1764 1 ad a ae comaau> 
cata dal Si|. Abate Srotiet. 
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a fiittco del Trono nella gran {ala d’ udieB> 
Sia cr.** palarto in Pè-king . 

1 ling Neli’ anno t'/6j il L' p»<*^ vale a dire# 
i7é7 il Tribunale delle cerimonie, fi porrò a pa- 
]j| 22 o , chiefe d’ e Aere ammcffo all' udienza 
dell’ Itnperadorc, c gli prefentò, in nome di 
tutti i Tribunali , una Memoria por avver- 
tirlo che la cerimonia di lavorar la terra 
era fiata fi (Tata per il giorno vcntefirao terzo 
della terza Luna ( corrifpondenre al ventefi. 
Brio del mefe d’ Aprile), e per efporgli ciò 
che Tufo gli preferiveva relativamente a quell* 
augufia ed antica cerimonia (i). 

1 Tour- 

fi) Si ved» qmfia Memoria, fiampata nel III 
Velame delle Nuove Memorie fopralaCine, pag. 4pp. 

Malgrado tutte le premure, che mi fono dato pet 
procurarmi materiali onde fabbricare la fioria del re- 
gno datP Imperadore C’ionnio, non mi ^ rìulcito 
iK trovare annedotti bafiant! per rlcmpim le lacune 
che frequentemente vi s’ incontrano . D (ferenti let- 
tere, che mi fono (Ix te comunicate, altro non prefen- 
taao che avvili vaghi, e mancanti delle necelTarie 
circcllanzeì''’falc‘li> mi i fiato impoflìbile impiegar- 
gli. Una lettera, fcritta da Pè King , in data dei di ? 
di Novembre dell’anno i7^a, annunaia che vi fi 
ufpcttRva nel -mefe -di Maggio del feguente anno* 

Un Ambafeiatore del Re del Portogallo , accompa- 
gnato da rieri bellifiimi . 

Nai 17^8, il Conte Alilioutn^ Generale dell’ar- 
Diara e Minifiro di Stato, lì portò nella provincia 
del Yua nan per comandare alle fold tefche che 1* 
Imoeradtre Ce ohjmiq vi aveva fatto sfilare, coll* 
idea di vendicare gl’ iofnlti che i popoli del regnt 

di 
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I Tourgtut! , ch’erano uno dfi quattro rami , 
degl» Eleuti chr ubbidivano a Tcbong kfif (l), 
avevano an Re , ovvero H»n particolare, Tiing 

chia- 

di Min, ovvero Min-fey % attuilroèote fottopofto aiKjn-ing 
Re del Pegìi , erano andati a fare in alenai luoghi 
della provincia fuddetta , confinante collo fielTo 
Min-fry . Lettera di Pè-king, i» data del dì ti 
eP Arofìo detP anno 1770 . 

Da Un’altra Uttcra diretta dai Ctllas ai Sig* a# 
la Lande, in data di Pì-»ing del di 24 di Novembre 
del ‘71^8, fi rileva, che in aKune provincie della 
Cina fi facevano allora peiquifizioni contro i Cr^ 
ft ani ; c che fi pofero guardie a tutte le caie d« 
M'iri''naTj di Pi king per trovare un certo Vene- 
gran’^e barbe , accufato dai Crilliani , ch’erano fiati 
ari-efiiri nella provincia dell’ Ho-nan, d’avere di- 
ftr boiti certi libri concernenti il CriftianeCmo. In 
apprtlTi un Mandarino, Soprantendente al Tribanwe 
dei Matematici , accusò venti-due membri del Tn» 
banale medefimo d’avere abbracciata la Religiona 
Crifiiana L’ Imperadore, contro H fuo cofiume • 
quale non i di permettere che fieno ^ ioquietan i 
Crifiiani abitanti in Pi-king, diede ordine che fe nc 
prendeiTero informazioni ; onde il Tribunale dei De- 
litti fece comparire i venti due accufati . Ciò non 
ofiante, il Conte Miniftro, iiKaricato fpecialmente di 
tutto ciò che riguarda gli Europei della Capitale, ^ - 
non credi necefiario far paflare nelle mairi dell» 
Imperadore una Memoria, in cui lutti i MiHio-| 
narj prendevano la difefa della Religione Criftiana ì 
ed afiìcurò loro che ne avrebbe parlato al Principe • 
viva voce. Nel tempo , in cui il P. Collas fpedì la 
fui letrera nell’ Europa , 1 ’ aliare non era ancora 
^terminato . 

(0 Tthmg-katt titolo del Re degli tleuti, eh’ 

■ eftea- 


! 
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“ chiamato %Ayuki t il quale, effcndo malcon* 
tento della maniera di procedere di Scvada- 
'I finff'"*®’ avendo io confcguenza rìfoluto di 
fcuotcrne il tirannico giogo, formò il pro- 
JCìn-long getto di liberarfi per Tempre dal dominio 
degli Eleutì . Andò adunque feguito da tutti 
i fuoi a rifugiarli fopra le terre appartenenti 
all’ impero dei RuCGi, i quali gli accordarono 
la permiflione di poterfi Habilirc nel territo- 
rio d' Eccbìl (i), pollo fra il Volga ed il 
Jaik , poco lontano dal mar-Cafpio . Caraio , 
volendo fapete da quello Principe la ragione 
che lo aveva determinato ad abbandonare il 
paefe in cui egli era nato, prefe la rifo- 
luzione di fpcdirgli il Mandarino Tolce- 

nio 


eftendeva il fuo dominio l’opra tutti i quattro rami 
di quella nazione, lignifica letteralmente, in lingua 
Tartara, La mano Orientale. Gli antichi Principi 
Tartari avevano l’ ufo di dividere cosi le loro fa- 
miglie, come i loro eferciti in parte Orientale ed 
in parte Occidentale, detta Parountale. Le Tchamg- 
kar comanda aei paelì lituati fra il Coconor , il Ti- 
bet, c Cafgat, in altri podi , all’ Quell di Cafgar, e 
nei confini della Siberia . Egli fegue la religione di 
Tei ; ma gli abitanri di Yerquen , d’AKfou , di Cafgar# 
c di Turfan, di lui fuJditi , profefTanlo , quali tutti, il 
Maomcttifmo . Lo Tchont-kar ^ ferro il regno dell 
Imperadore Camio, diceva d’eflere del ramo dei Pria* 
eipi Mogol i dai quali difeendeva Tamerlano . S' 
veda la Memoria fopra il Tibet nella XXXI Rat’ 
colta delle Lettere tdifieanù . 

(i) Etchil . ovvero Atell, h il nome che danno 
i Tartari, nella loro lingua, al Volga. 


/ 
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aio (a), con ordine d’ afficurarlo della fua • 

protezione , qualora il mcdelìmo foffe tornato 
indietro . 'J 

Lungo tempo dopo, OHachìo, pronipote 
é’ ^fuchi ed al par d’ effo Han dei Tour^ou^ Khn tong 
ti , prefe fegretamente la riloluzione di tor« 
narfenc nel paele d’ onde erano ulciti i fuoi 
avi . Egli aveva motivo d’ effere malcontento 
del procedere dei Kuffi , i quali non ceflava- 
no giammai d’ eftgere che fomminidrade loro 
folcati per incorporargli colle loro truppe.* 
di piìi , la religione dei Lama , eh’ ei profef» 
fava , era detedata dai Rudi medefìmi ; ma 
ciò che lo determinò maggiormente • fa- 
re tal paffó , fu eh* edi gli tollero il figlio 
per tenerlo in odaggio. Tutte quede ragioni, 
riunite gli fecero fcuotere un giogo, che di 
giorno in giorno gli diveniva fempre piò in- 
fopportabile, per andare a vivere con piò 
comodo nei luoghi fottopodi al dominio 
C-'ne^e, dove il culto di Foi era venerato. 

Nel principio dell’ undecima Luna dello 
dedo anno 1 770 , Obachio , e tutti i Tourgou* 
ti di lui fudditi , le loro mogi) , ed i loro 
prcftro le armi, i bagaglj, e quanto 
poterono trafpertare : abbandonarono le fpon* 
de del Volga: attraverfaronb il paefe degli 
tìafaki^ c codeggiando il Palkache-non ^ ov-' 
vero il lago "Palkacki, ed i deferti che lo 
' cir- 


(a) Ttulìchtn, 


I 
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circondano f dopo avere fcorlie piìi di dieci* 
XR A CR. tratto d’ otto inefi interi , giun* 

Tling fero fopra le frontiere di Charapen , non lun* 
1770 gì dalle fpoode dcU’IIy. L’ Impcradore Ce- 
fu informato della loro marcia po* 
co dopo che i medefìmi G erano partiti da 
Etclfìl" ed il fuo primo dilegno fu di fpe* 
dire i fuoi ordini ad Iltonio (a) , Generale delle 
truppe che G trovavano nelle vicinanze d* 
lly, afGocbè quello fì G>fle dato la cura di 
regolare tutto ciò che concerneva i popoli 
fuddetti. Mi avendo fatta rifieffione che que* 
Go Generale era oltremodo occupato in al- 
tri affari di fomnaa irapottanza , Gfsò i 
fiioì fguardi fopra Covedio , uno dei ConG* 
glierj dello Geffo Generale , rcGdente allora ia 
Ou*chei per mantenere il buon ordine fra i 
Maomettani; e gli fcrifle di portarfi in lly 
per provvedere allo Gabilimento dei Twrgottti • 

> Quefti popoli vi andavano volontariamente a 
coir idea di fottometterG di buona-fede al 
governo Cinefe; e Tlmperadore n’era piena- ^ 
mente perfuafo: ma avendolo alcuni politici 
fatto entrare in diffidenza di quella loro paflb » 
ei non trafeurh alcuna delle precauzioni che gli 
parvero neceffarie p?r porfi io Gcuro . Diede 
adunque ordine a Covedio d’ innalzare alcu- 
ni fortini , ed altri ripari nei luoghi che 
{Radicava di maggior importanza, e di far 

cuGo- 


(a) lUun. 
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cuftodire con attenzione tutti i paffi. Cove* “ 

dio, dal caolo fuo, non trafcurò di provvedere 
a tutte le cole delle ^ali prevedè che i | (jng 
T^mg^uti tveflero potuto aver di bilògno. 

Elfi giunferp circa la fine della fetta Lu* . 

na ( vale a dire circa il principio del mefc 
d’Agotto deir anno 1771 ), io numero di 
molte centiiNja di migliaja , ttaochi dopo aver 
fotta una cosi luuga e penofa ttrada , e man- 
canti di tutto il aecettarìo. Furono loro di- 
ftribuiti panni per vefttrfi , g^aui io quantità 
fufficienti par il loro nutrimento dorante lo 
fpazio d’un anno, alloggiamenti uniformi al- 
la loro maniera di vivere, iftrumenti per 1 
ufo dell* agricoltura, e fin gli uCeofìli che 
potevano loro bifognare ai comodi della vir 
ta. Furon divife le terre, ed aflegnatane « 
ciafcuna' famiglia quanta , coltivata dalla ne- 
defimat'avcfle potuto fupplire al di lei man- 
tenimeUto: fi regnarono i pafcoli per il nu- 
trimento dei bettiami ; e finalmente furono da- 
ti bovi' e montoni a quelli ‘che non ne ave- 
vano, ed anche molte once d’argento per 
fupplire agli < altri loro bilbgnì . 

Dopo che i medefimi fi furono 'rìpofatt 
delle loro fatiche, Obachio, loro Re, ebbe 
l’ordine di portarli nella Corte Imperiale, 
accompagnato dai principali Capi della na- 
zione. Erano fiati preventivamente preparati 
lungo tutta la firada alloggiamenti , cavalli di 
^ maneg- 
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, maneggio, cavalli per il tra ('porto dei Wag» , 
DELL gij ^ j rinfrelchi necelTari per poterfi viag» 
1 ling 8’^’’® piacere, tutto proporzionato al lo» 
lyji ro grado, ed uniforme a ciò che quei popoli 
KfVWen^folevano praticare in limili orcafioni . Oha» 
ckio, ed i luoi giunferoin GeM , dove rim» 
peradore Celonnio , dopo aver fatto loro 
dillribuire alcuni abiti da cerinaonia , gli ri» 
cevè nel , palazzo d’ T mien yu , * frtuato nel 
giardino dei dieci-mila alberi, chiamato , in lio» 
gua Cinefe , Ousn-chou-yuen , dove ìnnbandl loro 
un grandiofo banchetto , egli ricolmò d* ono. 
ri, e di doni che deftarono in loro la pili viva 
gratitudine , Furono elfi quindi innalzati a 
dignità pih o meno’ riguardevoli , in propor» 
zione del rifpettivo grado che occupavano 
prima della loro -trafmigraziooe. ' , 

Durante*^ la llrada che fecero i Tou¥g«uti per 
trasferirfi dalle fponde del Volga e del }aik 
nelle campagne irrigate dalle acque del fiume 
iiy, fi trovarono' in, 'neceflitè di fbflenere molti 
combattimenti contro coloro dei quali attra» 
verfavano le terre , ed a fpefe dei quali con» 
veniva loro necelTariamente foftentarli . Pure , 
nvalgrado quelli combattimenti :ed il faccheg» 
giamento-a cui foggiacquero , dalla parte dei 
Tartari vagabondi che ofarono replicatamen* 
te attaccargli,, malgrado la fame, la fete, 
ed una carellia quafi generale delle cofe le 
più clTenziali alla vita , i medefimi erano ao» 

torà , 
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cera, allorché giunfero fopra il fiume lly, 
if> oumero di cinquantamila famiglie, vaia* 
tate per tre>cento mila bocche. L’imperadore, 
a cui fu riferito che i detti popoli alla loro 
partenza avevano prcfo un Uffiziale ed un 
centinaio di foldati Kuffi , volle informarli da 
k lleiro di tal fatto nell’ udienza che die« 
de ai loro Capi. E’ vero (domandò quello 
j, Monarca) che prima della voftra partenza 
avete dato il Tacco alle terre dei Rulli , ed 
avete loro tol ti un Uilìziale e circa un 
fts centinajo di foldati ? •• Noi non abbiamo 
,, fatto ( rifpofe uno dei Tturgouti ) fe non 
„ ciò che non abbiamo potuto difpenfarci dal 
), fare nelle circoftanze nelle quali eravamo. Ri« 
,, guardo all’ Uliiziale Ruflb, ed ai cento e piò 
„ foldati , che fi trovavano fotto il di lui coman* 
» do , ci è tutto il luogo di credere che quelli 
t, fieno periti per. ifirada Io mi ricordo , che 
f, quando fe ne ^ lece la divilione, n’cbbi ot* 

„ to ini mia parte. M’informerò dai miei 
), fe qualcuno di quelli Rnlfi ancora è in vita ; 
f, e fe fi trova, fubito che .farò tornato in 
„ lly , non mancherò d’inviarlo a Voftra Mae- 


oa u.* 

ERA ca« 

1 fìng 

1771 

TiLien-long 


„llò.'‘ 

• Nell’anno Tegnente ' 1771 , quelli fra gli 

Eleuti che fi erano fparfi nelle valle regioni *77* 
della Tarfaria, alcune, tribù di Pouruti i e gli 
avanzi della nazione*dci Tourgouti andarono, 
feguenao l’efempio ddi primi, a fottometterlì 

volon- 
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7 volontariamente ad un giogo che niùno pen* . 
fava loro d’ imporre . Quelli erano io nu« 

BK& CR. M f . , 

1 lìng » trenta mila tamiglie, le guali, unire 
celie cinquanta mila giunte nell* anno prrce« 

K/fìfla»; dente y formavano un totale di circa quattro* 
eentO' ottanta mila anime. 

Un tal avvenimento, che rifultava in tanto 
onore del governo di CatoNNio , deftò nell*' 
animo di qnefto Monarca la piti viva gioja« 

1 Tottr^tì , che furono ì' primi ad andare e 
chiedere in grazia d’ eflere ammeffi nel nume* 
re degli altri di lui vafTalli , giunfero precifa* 
mente nel tempo raedeGmo in cui fi (lava ce* 
lebrando il giorno anniverfario della nafcite 
deir Imperadrice«Madre , la quale era già cn* 
trata nell* anno ottantefimo dell* età fua . Per 
confervamc la tnemoria ,, Tlmperadore fece io* 
nalzarcyfopn la noontagna fi eiam-ciidii. ( mon^ 
tagna che pone al copertò dai caldi), un va* 
fio' e- grandi ofo Afre* iO' onore di tutti già 
attributi di Foè riuniti fono un medefimo 
culto / e quello magnifico e (ingoiar edificio 
era già condotto a fine, altorcbà Obachio, « 
gli altri Principi Tomrgtuti arrivarono in Geb»l 
a predare i loro omaggj . Sì fatta circoilao* 
, za gli fuggerì il penficro di coniàgrare nel* 
Jo fieffo Muto un monumento che ne conte- 
fta(Te l’epoca. Ne compofe adunque egli (Icf* 
fo le parole , che fcriiTe di proprio fuo pugno , 
• che furono (colpite (opra la pietra nelle 

^uat* 
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quattro lingue che fogliono parlare i difFercn- , 

ti popoli fottomefli al di lui dominio, valc^^ 
a lire, nelle lingue Mancefe ^ Mongou , Tan 
gouta eCincfe. Queflo munumento (i) fu an- 
St della Cina T. XXXV. .? che 

(i) Il P. Amìot ebbe 1’ occaCone di procurarfe- 
Be uii copia ricarata dallo fteflo originale da 
qu’lli a! quali ft data la commilTìane di trafjrivet» 

Io in I ingua Mancefe . Ei ne fece la traduzione , 
che fu flampira in app elTo nel primo volume delle 
Nuove Memorie fopra la Cina ; e da quella tradn* 
zione e dalle Note che fono alla medelima appolle y 
ho io prefe turte le notizie, che qui riporto, intorno 
alla trdfmigrazione dei Tourgouti . Erano (corfi circa 
fettant’anni , da che quelli popoli fi accampavano nei 
piani polli fopra le fponde del fiume Etchily ovvero 
Volga, dov’ erano comunemente cogniti lotto il 
foprannome di Kalmuchi , ovvero Kalmachì ; fopran* 
nome ch’e a flato loro impollo dai Tartari Mao- 
mettani in odio del loro Paganelimo, e eh* è preval- 
fo prelTo i Rulfi ed in tutta I’ Europa , febbene i Tour- 
ygoutiyo prentendelTero (he il medefìmo fclfe 

un infulto che loro fi focelTe, avendo ellì diittn d* 
ylTer chiamati Miuneales, ovvero Mmgaus , p'ìi che 
i loro vicini , i quali portino no tal nome . Ho 
ellrarra quella notizia da una Nota del ditto Edito* 
re della Storia Genealogica dei Tartari fcriita da Abul. 
gafì-Ba'fadur Can . Ei non dà meno di cinque cento 
leghe Alemanne di lunghezza, e di tre-cenio di lar* 
ghezza ai paefi occupati dai Kulmuki y lite iti lotto 
41 più bel clima del Mondo ; e loggiuoge : „ Qoefla 
„ nazione prefentemente ( fcriveva nell’anno i7zd 
„ dell’Era noflra > h divila in tre rami, che fono 
,, quelli dei Catlmacki Dfongari y dei Qallmaeki Co~ 

,, fchati , e dei Cairn Ji;ki-Torgauti . Gli Dfongari 
fono il ramo il più rigoarderple ed il più po* 

. . «I ten- 
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’ cbe collocato in lly fotto gli occhj raedcfimi 
*RA CR- Te^rgout!y afinchè fi fofle rcfo cognito n 
'1 ling diverfc pacioni , 

I77t Gli 

tante .* e(To ^ compodo d*BO nnmero infinita dt 
,i tribì) particolari ^- ed nbbidifce all’antoriti d’no 
f, Chan^ chiamato col nome di Qontaifch, il qnal 
M l propriamente il Cian di tutti i QaUnmki • 
„ Quella è un Principe tento pottmtc , che fi trova 
in illato di porre facilmente in piedi cento-tniln 
,1 e pili uomini i ed abita tempre ^ fecondo il co- 
t, fiume dei fnoi antenati » fotto le tende , febbene 
,, poffeda la piccola Qucaria e tutti i paefi dipen- 
,, denti dalla medefima, nei quali fufiìfie un gran 
p numero di cittì . Fa ptcfentemente il fuo fog* 
,, giorno nei luoghi podi al Sud del lago, detto dt 
r (opra le Sponde del fiume d’ Ila ( Hy ) » 

e cangia di temoo in tempo abitazione, feconda 
„ lo efige la necelTuì dei Tuoi afiari . I CallmMki- 
„ Cofthoti occupano tutto il regno del Tangout , « 
,, Iona Mditi de] T^Uy l^m4 , che gli fa fcm- 
tt pte governare da due Qhaas , i’ uno dei quali co* 
„ manda nel Tibet, e l’altro nel Tangout. I du# 
„ c.hunsy che occupano attualmente quelli due polli , 
,, fi chiamano, l’uno T“Uf Qhmx « l’aUto 

„ 1 CttHmaeki'Tottettì Cono il ramo U meno con» 
„ fidetabile dei C^iJmucii. EflTi altre volte abitar 
' p vano verfo le frontiere del TnrKefian , ed erano 

,, fudditi del Qontaì{ch ì ma circa il principio di 
„ queOa fecole , uno dei di lui cugini , chiamaif 
„ Ayuka ( Aft>ki ) , avendo trovata la maniera di 
„ (opciliarlene gli afiètti , fifepatbdal Cmt«if(h {ai' 
„ detto fotto pretefio che temeva per la propria <tì 
», lui vita nella Torte ; e psflato il fiume layca, 
n audb » perfi-i<buo la^ protezione della Ruflìa. 

» 
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Gli Eleutì , battuti da per tutto , foggioga- 
ti , e difpcrfi ; ed i Tourgouti^ andati di loro 

• * r* ' ti*«tt BKACK.* 

proprio moto a porli lotto le leggi della 
Alonarchia Cinefe , prefentano nella lloiia epo* 
che rimarchevoli y che fanno fenz* alcun dub 
bio un grand’ onore alla particolaf fermez- 
za , alla faviezza , ed alla potenza del regno 
di CcLONNio. Ma i foggiogati in- 

coronano l’elogio di tal Sovrano, che la po- 

P % Aeri- 

„ Ayai» Chan li accampa prefentementc per 1’ ordì* 

„ nario, colle tribli che gli fono fottomclTe , nei pia- 
„ ni d* Albacan , all* Quell del fiume Volga ; e 
„ nella flagione di Hate , fnole affai fpeffo paffare a 
,, fare il fno foggiomo fopra i lidi del fiume mede- 
„ fimo verfo Soratof, • Zaritza. Malti foldati di 
„ tal nazione fi fono veduti negli eferciti Ruflt 
„ durante la pallata campagna. Del rinaanente , feb. 

,, bene quelli due rami di Catimucii abbiano i loro 
„ ebani particolari , il Qmta\feh non lafcia di con- 
„ ferrare fopra di loro una fpecic di figooria di- 
n retta, e di ritrame potenti foccorll, quando li 
,, trova io guerra coi fuoi vicini così Mounfahs e 
,, Cineli, come Tartari Maomettani. Ma dopo il 
,, principio di quello fecoh , il Principe fuddetto b 
„ molto decaduto dalla fua prima potenza: i Ci- 
„ nell ed i M-<unifaUs gli hauno tolte , dall’ una par- 
„ te, le provincie di Cbamìll^ e di Turfan, fitua* 

„ te all* Quell dei deferti del Cham».^ verfo le frou- 
„ tiere del Tibet ; ed t Rulli , dall’ altra fi fono 
„ innoltrati fin nelle vicinanze del lago di Sayffant 
„ lo che, unito colla deferztoue del fno cugino 
» ka t gli ha latto, e gli h prendere rilbinzioni , 

„ delle quali le circoflanze del tempo non hanno 
„ finora permeiro alla Corte della Àullu di prò- 
„ fittarc. 
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. fterità, per quella fola fpedizione non man« 
CR.cherà d’innalzare al di fopra di tutti colo- 
/J. iing to che governarono precedent^nnente il va- 
I77S Ho impero della Gina . 

Km-iutg Si fuol dare generalmente il nome di Mìm- 
tsè ad una , o a molte nazioni , che vivendo 
vagabonde e difperfe nelle montagne delle 
provincie del Ssè-tchuen , del Kouei tchèou , 
deir Hou'tchouang , del Kouang-fi , e del 
Kouang-tong fìa da un tempo immemora- 
bile, non conofcono altra regola che la lo- 
ro propria volontà, e fi mantengono in una 
total’ indipendenza , per quanto almeno gl* 
intereffi del loro commercio non gli obbli- 
gano ad allontanarfi dalle loro montagne , a 
fpargerfi nei piani, ed a trattare coi Manda- 
rini CineQ . Alcune però», febbrnc rìcono- 
fcano la giurifdizione di quelli Ulfiiiali , non 
pagane il tributo fe non quando hanno vo- 
lontà di farlo; ed in molti cantoni arrivano 
fin alla temerità di negar ai medefimi l’in- 
gre'fo nelle proprie terre . Qucdi montanari 
hanno 1’ ufo di nutrire un confiderabil nu- 
mero dì montoni, di vacche, e ci porci; ed 
attendono a coltivare i terreni del loro pae- 
fe . Pofledono ancora T arte di fabbricare al- 
cuni tappeti di feta uniti, ed a pìccoli da- 
di : ne fanno egualmente d’ una fpecie di ca- 
napa; ma il pih elTcnziale del loro com- 
mercio confille nel legname delle loro fore- 


\ 
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fte, eh’ elfi foglier ò pei mutare con befiiami, e “ '' 

foprattuto con bufali , le pelli dei quali im« • 
pugano nel formare certe corazze ricoperte di j 
piccole lamine di ferro , ovvero di rame - ^ 

battuto , che, le rendono fortilfime , e quafi ^ìn-Uag 
impenetrabili alle armi nemiche. Quelli po« 
poli lì piccano d’elTer eccellenti . nell’ arte di 
cavalcare; ed i loro cavalli, cbe,i medefìmi 
fogliono vendere agli firanieri ad un prezzo 
eforbitante, fono oltremodo Ai mari , a motivo 
della loro forprendente agilità,, e della loro 
particolare fpeditezza nel correre. Elfi man- 
tengono continuamente un buon numero di 
foldatefche in piedi ; ed i loro differenti Ca- 
pi fi sfanno fcambievolmente la guerra. Le 
querele e gli odj delle famiglie fi trafmetto- 
ro fra loro , dall’una all’altra generazione , nei 
difcendenti come un bene ereditario; talmen- 
te che accade affai fpeffo , che il nipote ven- 
dica la morte del fuo avo nella perfona del 
pronipote del di lui uccifore . Oltre di ciò , 
fono gli Aelfi popoli altresì acculati d'elfere 
d’un carattere comunemente incoAante, per- 
fido, barbaro, ed inclinato pertinacemente al 
ladroneccio. 

I Cinefi , i quali , malgrado i replicati 'ten- 
tativi da elfi fatti in tutti i tempi prece- 
denti , non etano giammai potuti venire a 
capo di foggiogargli , avevano prefo l’efpe* 
diente di tenergli , per così dire , bloccati 
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STORIA GENERALE 
^ nelle loro proprie montagne, col far fabWri- 
care , fopra l’ ingreffo delle gole delle medefi- 
Vlinff *** * I**® angufti che vi con» 

ducevano, un ^ran numero di città e di for- 
X^/m/tezze, ch’effi fi davano tutta la cura poflfibile 
di mantener ■guarnite di foldatefcbe incaricate 
d’-oppsrfi alieintraprefe dei ■montanari » «d im- 
pedire che lircilfero ad in<juietare coi 

loro ladronecci gli abitanti dei paefi fituati 
nei piani -che gli circondavano. La man» 
canza -dei generi neceflar) al foUentamento 
della vita , e pili fovente il deliderio di ven- 
dicare dei Mandarini fubai terni Cineh , dai 
quali foffrivano qualche vclTazione allorché 
andavano a vendere le loro derrate, o a per 
mutare le loro mercanzie, erano ordinaria- 
mente i principali motivi che gli determì» 
' aavano a fare Tcorrerie nelle contrade dei Io» 
ro vicini. Oltre di ciò, gli Uffiziali , che fi 
trovavano fparfi in quelle diverfe guarnigio- 
ni, annoiati di vivere fempre nell’ inazione, 
andavano cercando i mezzi di poterfi avanzar 
di grado nel militar fervizio , e non defifte- 
vano dall* inìtare maggiormente la naturai 
ferocia dei M!ao.tsè , i quali , conofeendo di 
mancar loro le forze ncccffarie, e non aven- 
do quindi il coraggio di venire alle mani col- 
le truppe regolari , volgevano il loro furore 
contro il popolo, lo malrrattavano, e ne de* 
vallavano le campagne. Gli Uffiziali, a villa 

di 
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d! tali inconvenienti , non trafeuravanò di 'farne ■■■ 

gli opportuni lantentì t di rraderne informa* 
ti i Mandarini fuperiori, dipingendo coi co 
lori i pii» vivi ì mali in fe lìclfi confiderà* 
bili, che ne foffrivano i fudditi dell’ impe* 
ro abitanti in quei contórni. Quelli ne fa* 
cevano le loro relazioni alla Corte » la quak 
dava fempM ordini che (i facefleto mar* 
ciare nuove partite di truppe per reprimere 
i difordini) che fi riguardavano collantemente 
com’ effetti di Vera fedizione e di ribellione . 

Si fatti movimenti fi portavano dietro la ne* 
ceffitì che fi apriffe la cada militare ^ e che ' 

fi penfaffe à rifeuotere da quelli che avevano 
nelle loro mani il denaro dei tributi / dopo 
di che, fi poteva andava n cercare i monta» 
nari ritirati nei loto Forti . Siccome però Un4 
lunga efperienza aveva infegnatO) che tutti 
quelli , che s'innpltravano ad attaccargli ^ non 
potevano afpettarfi fe non d’efferne battuti ^ 

Così piò non fi (limava efpediente intra* 
prendere a foggiogdrgii colla forza* Tutto 
ciò che fi fiicéva era di procurare d’ arreda* 
re folranto alcuni di coloro che fi trovavanp 
feparati dal corpo dei loro compagni) e di 
fabbricare contro d’elfi un rigorofo proecf* 
fo . Quindi fi fpediva alla Corte una pompofa 
relazione ) in cUi le fi dava parte che tutto era 
in pace* eli chiedevano ricompenle per gli Uf'> 
fiziali, e per tutti gli altri che fi erano fe* 

P 4 gnala* 
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T gnaUti in cosi difficili e pcricolofe impre^ 
“ le . Queft’ era H metodo , che i foldati , i 
'llinjj <)uali formavano le 'guarnigioni dei pacu lud« 

1 775 detti , folevano ordinariamente tenere per ot*’ 
tenere dalle Gaffe Imperiali gencrofe gratifica- 
zioni , per procurarfi uno flato pili comodo » 
c per effere innalzati a gradi fuperiori a quel- 
li che attualmente i roedefimi occupavano . 

I paefi podi all* eflremità della provincia 
del Ssè'tchuen confinano con una lunga ca- 
tena di montagne , che lì eflende fin al di là 
delle terre comprefe nel dominio Cinefe. 1 
Miao’tsè , che abitavano quèfte -montagne , 
erano fottomeffi a due Capi indipendenti 1 * 
uno dall altro, diflinti fotto la dennmina-' 
zione di gran Kìn tchoum, e di piccolo Kìh» 
ttbouen , i quali , febbene godeffero realmen- 
te dell’ autorità Sovrana , riconofeevàno ap«- 
parentemente quella' dell* Imperadore , che 
foleva far loro diverfi doni« accordare man- 
darinati e dignità , e confermargli ’ nella loro 
i fovranità , fpedendo ai medefìmi le Tue Let- 
tere Patenti qualunque volta accadevano can-' 
giamenti 'nelle perfone , ch’erano alla Veda di' 
quei refpcttivi governi . 

Quf di pìccoli Sovrani, femprc dretfamente 
collegati fra loro quando bifognava difender- 
la libertà della propria nazione contro le for-- 
ze dell* impero Cinefe , entravano qualche' 
volta in briga fra effi,e fi facevano recipro- 
- , canacn- 
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camente la guerra, lo- che era loro accaduto 
appunto pochi anni prima dell’ epoca di cui 
fi Ita ora parlando. Il Tfong-$ou della pro- 
vincia del Ssè'tchuen aveva loro mandato ad 
intimare l’ordine di deporre le armi, a mb* 
rivo che le loro truppe , vcrifimilmente po- 
co o nulla ofTervanti della militar difciplina, 
s’ inno'travano colle feorrerie nelle terre dell* 
impero, e vi cagionavano confiderabili de- 
Vaftationi . I M!ao>tsè però , in vece di fe- 
condare la volontà di quell* Uffiz’ale, dive- 
nuti pili infoienti che mai , conchiufero la 
pace fra loro • ed avendo formata una gene- 
rai confederazione , continuarono pertinacemen- 
te le loro incurfioni, pieni ,d’ una cieca fidu- 
cia che -col cufiodire eflì attentamente alcune 
gole , farebbe fiata ai nemici .imprefa affat- 
to impoffibile forzargli nelle loro ' montagne •. 
Il Tfong'tou , piccato oltremodo dell’ infolen- 
za da eflì dimoflrata , ma vedendofi nel me-^ 
defimo tempo fuori di flato di potergli ridur- 
re in dovere colle fole truppe che^ G trova- 
no allora nella provincia, fi credè io dove-r 
re di mandare ad avvertirne l’Imperadore. 

II Monorca volle da' principio 'for ufo della 
" folita lua moderazione riguardo a quelli popo- 
li * e fpedl loro due dei fuoi Uffiziali , incari- 
cati dei fuoi ordini : ma i Principi 
in vece di far loro , come avrebbero dovu- 
to, una cortefe accoglienza , ebbero la teme- 
rità 
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* , rìtà di maltrattargli ; è ciò^ che fu riguarda* 

to come un delitto -incapace d’ effere efpiato 
anche coi piii rìgorofì fnppiizj , fecero in 
^ pezzi fotta i loro occhj gli ordini dei quali 

efli erano flati i portatori . Uua . così au* 
dace , e< così infultante temerità irritò in 
maniera 1’ animo di CaLoNKio , che quello 
Monarca prefe fin d* allora la ferma rilolu* 
zione d’ eflerminare interamente i ribelli fud- 


detti ; progetto , che per l’ addietro era flato 
iètnpre riguardato come chimerico» ma che 
il gkjriofo Imperadore attualmente regnantn 
nella Cina credi di poter efeguire . „ E* 

„ un fecondare le intenzioni del Cielo ( fot» 
), quelle le parole colle quali egli fi efprime 
„ in uno fcritto pubblicato in taroccafione 
per tutto l’impero) far perire gli fcellera* 
„ ti, che non .ceffano d* irritarlo dì. giorno 
„ e di notte .coi loro orribili misfatti • 
Efliendofi rifolvto adunque d’ eflTettuare quell 
importante im prefa fi:sò i fuoi fguardi fo* 
pra Acovio (a)» per incaricarlo della di* 

lezione . ' 

Acovio, d’ orìgine Manceft e nato in una 
diftiota famiglia , aveva avuta da princìpio 
una compagnia ereditaria nella Baddieta re/* 
fs-fempltce . Dopo che fu morto il fuO padre « 
ci ville in Pè»KÌng in qualità di femplice 
particolare , occupaodofi nell’ adempire reli* 


(a) tAhu'i» 
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gioramente i doveri del proprio ftato , e nel 
coltivare le lettere Cinefi , nelle quali ave- 
va fatti nella fua gioventìi i più grandi ^ 
progrelli . Un affare di molto difficile , riufci» 177J 
ta, ch’ egli ebbe occafìone di trattare con Fon 
gevio (a) , e che confeguen'emente fece co» 
nofcere a quell’ illuminato Minillro la par- 
ticolare di lui abilità, gli apri la llrada ai 
lumìnolì gradi , ch’egli occupò nei tempi fuc- 
ccirivi . Quando fi prefe la rifoluzione d* 
irtraprender la guerra contro gli Eleuti , il 
Minrllro l’ inviò a fervire lotto Tevofio, in- 
caricandolo di fpcdirgli fedelmente le relazio- 
ni di ciò che andava accadendo, e dello (la- 
to in cui fi foffero trovati gli affari. Acovio 
ubbidì * e Fongevio , nel rapprefentar tutto all* 
Imperadore, aveva fempre l’ attenzione di no- 
minargli r Uffiziale da cui aveva ricevute 
informazioni così efatte. Ceionnio, effen- 
dofi , dieci anni dopo , determinato a mandare il 
fuo Prìmo-MiniffrO i in qualità di Generalif- 
fimo, alla guerra che fece contro il regno 
di Mim e contro gli alleati di quello (la- 
to I volle affolutamente , che Acovio an- 
daffe in lui compagnia , come uno degli 'Uf« ^ 
fiziali-Generali che dovevano comporre il di 
lui Configlio . Acovio non mancò di giufti- 
ficare , col fuo valore e colla fua favia con- 
dotta , la fcelta fatta nella fua perfona dal 

fuo 

(a) Ftu- H/Cfig. 
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» 3 ^ ‘ STORIA GENERALE 
padrone, il quale, terminara che fu la 
bra fudderta , lo ricomoensò generofa- 

T Ilog conferirgli la luminofa carica d* 

>775 lu’ Bandiera . Piffan- 

Kifn-Jofigdo quindi in appreflb da uno in un altro 
impiego , era egli (lato fucceflìvamente alla 
teda di molti Tribunali allorché il Mo- 
narca medefimo lo nominò Generalillimo del- 
^ le foldatefche:, che aveva dedinate ad inviare 
a foggiogare i Miao-tsè , in preferenza d’ un 
gran numero d’ Uffizioli Generali di grado 
anche ffuperiore , i quali avevano in molte 
altre occafioni comandato agli efcrciti , in qua* 
lità di Capi, e godevano in confeguenza uni- 
vi verfaJqicnte della piii alta riputazione . Cb- 
LONNio, giudicando che quedo foffe poco, 
volle fare anche piò in favore del nuovo 
Generale : gli accordò la libertà adoluta di 
fecgliere -a fuo grado frai foldati delle otto 
Bandiere^, quelli eh’ egli avefle giudicati i 
più capaci d’efeguire la pieditata intraprefa* 
e gli diede fin la facoltà j di formare il pia- 
no di -tutte le operazioni di quella cam- 
pagna . 

Acovio fi pofe in viaggio , dopo avere po- 
de in ifcritto e Ltto approvare le fue difpoG- 
zioni dall’ Imperadore , il quale gli lafciò 
tutto l’ arbitiio di cangiarle qualunque vol- 
ta a vede dimato necedario di doverlo fare , 
fecondo le diverfe circodanze del tempo, e 

la 
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la varia fituazione dei luoghi . Quello Gene» 
tale s’ incamminò a drittura vcrfo la capi* 
tale della provincia del Ssè*tchucn , dove J'jifjg 
g'unto, vi fi trattenne per afpettarvi l’ ar 
rivo deir armata; ma non tralcurò frattanto 
di prendere le più minute informazioni in* 
torno a tutto ciò che concerneva il paefe, 
intorno agli affari del K'm-tchoutn e parti- 
colarmente intorno a quanto era accadutò fra 
i Miao'tsi e le (nldatelche colà fpedite dallo 
Tfonf^-tov . Ebbe quivi la notizia fìcura , che 
il General Fevonio , alla teda d’ una partita 
di dieci-mila uomini di quella provincia , 
era venuto a capo di biftere i Mìao^tsè fud- 
detti ; ma che lo (leffo Uffiziale , in vece di 
darR il penfiero di far cuftodire le gole ed 
occupare i pafli di maggior rilevanza , ebbe 
l’imprudenza di darG ad infeguire i fuggiti* 
vi Gn nelle loro montagne, nelle quali, effen* 
dovifì incautamente impegnato rimafe, mi- 
feramente trucidato , con tutte le fue mi- 
lizie . 

La ftetilità di quelle montagne , gli fcoglj 
fcofcefi , i precipizi orribili , i profondi tor- 
renti , 1 grandi fiumi , gl’ inaccelfibili e folti 
bofehi che vi s’incontrano da per tutto, la 
mancanza delle firade , tutto ciò fembravt 
che le rendeffe impraticabili a qualunque al- 
tro fuorché agli fleiU abitanti, e con più 

gran 

(a) fìutn-fttt . 
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' gran ragione ad un efercito intero. Se fi 
«RA^cR. ricorfo all' efpediente di dividere quell* 
armata in partite ad oggetto di farla mar» 
dare nello fieflb tempo per fentieri differen» 
Z^n>/«.vtti , era aflblutamente necefiario far un* ab» 
bendante prevvilìone di munizioni , e tra» 
fportarle a forza di braccia , attefa la fomma 
difficoltà che s’ incontrava . di potervi impie» 
gare le, bellte da foma . Se G fofiero final» 
mente fuperati tutti quelli grandi ollacoIi« 

' bifognava ancora penfare a garantirli dalle 
forprefe, vincere i Barbari eh’ erano muniti 
d’armi da fuoco, e hr la conquilla di mol» 
te città, le quali, oltre ali* elTere ben for- 
tificate, potevano Tempre ricevere nuovi ria» 
ferzi ed ajuti dai loro vicini per la prte del- 
le Indie . 

Acovio, eflendofi efattamente informato di 
tutte quelle particolarità, chiefe all’ "mpera- 
dore, così per fé come per lo Tfong-tou del 
Ssè tchuen , e per gli altri Uifiiiali di que- 
lla provincia le facoltà le piii ampie; e le ot- 
tenne con tutta facilità. In oltre, fu provve- 
duto ben prello di tutte le fpecie di munizioni 
non meno da guerra che da bocca, e d'uno 
moltitudine d’ uomini per trafportarle . Sic- 
come dipoi era fiata conofeiuta cofa impoffi- 
bile far tragittare i cannoni, e le bombe per 
i paffi angulli, e per i preci pizj delle mon- 
tagne iuddette , cosi 1* ingegnoTo Generale 
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prefe relpcdicnte di far portare una prodi- , 

•iofa quantità di metallo in piccole verghe , 
coll idea di farlo fondere fopra la faccia dei 
luoghi, e d’avere con tal mezzo i neceffarj ,775* v 
ftrumenti , Kit» ì<mi 

Dopo ch’ebbe prefe quelle così prudenti 
mifure, divife tutte le loldatefche della (ua 
armata in pih corpi , che fece entrare nel 
medefìroo tempo nelle terre del Kìn tcbtuen 
per diiTerenti gole . L’ intrepido Tevofio era 
nel numero dei di lui Ufiiziali Generali* 
c non manc4 di- dare in quell’ occafione le 
lolite prove del fuo valore. Gli altri Uffi- 
ciali Imperiali fecero anch' effi la loro parte j 
e fecondati dall’ardore dei loro foldatii oc- 
cuparono tutti i paffi, atraccarono da per. 
tutta intrepidamente i MUo’tsè^ gli batte- 
rono in tutti gl’ incontri , e gl’ infeguirono 
colla fpada alle reni fin fopra >gli fcoglj i 
pili feofeefì , ed a traverfo dei pili perico- 
lofì preci pizj . Per ridringer tutto io poche 
parole, in meno d’uo mefe (1), i Cinefi 

fi re- 
co A tenore della feconda Relazione delta con- 
quida del paefe dei Miaa tsè dampata nel III Vo- 
lume delle Nuovt Memorie fopra la Citta t P*S< 4>z* 
in fegnito di quella del P. Amiot y fembra che ta- 
le fpedizione non fode così rapida come qued’niti- 
mo la deferive. L’Autore anonimo della feconda 
Relazione dice, che Acovio nulla precipiti, ma che 
C trattenne per due o tre mefi intorno ad ubo feo- 
glio finattanto che i fuoi foldati avellerò potato ar- 

ram- 
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■ fi relero padroni di quafi tutti gli Stati del 

dell’ piccolo Kin tchouen. Il giovine Re Senjanm 
CR. (a), che governava quello pacfe da pjìi 
anni indietro, vale a dire, da che il luo pa* 
‘■•"“Oliato al regno, aveva 
abbracciata la religione di Lama , vedendo 
i fuoi affari in tanto difordine , andò a rin- 
chiuderfi nella fua capitale col rimanente del- 
le fue truppe , e fi difponeva a fare un ul- 
timo sforzo , allorché fu attaccato da una 
malattia , che lo conduffc in pochiffimi gior- 
ni al fepolcro (i). I M>ao tsè , ridotti, do- 
po la morte del loro Capo , all’ eftrema co- 
flarnazione , avendo perduto interamente il 
coraggio, in^ vece di penfare a difenderli , 
abbandonarono tutte le loro città alia di- 
fcrezione dei nemici , e corfero a cercarfi un 

rifu- 


(a) Sengkfang. 

rampicarvifi col favore di qualche nebbia . Ei cammi- 
nava a pafTo lento , ma non retrocedeva giammai . 
„ Attefa una così prudente condotta ( die’ egli ) , in 
„ meno d’un anno e mezzo Acovio, s’innoltrb per dieci 
„ o dodici leghe ; e gionfe alla capitale del piccolo 
,, Kin-tchuen, chiamata Maino. “ 

( I ) La feconda Relazione già citata dà per cofn 
licura , che il Generale Cinefe infegul lentamente 
quello Re, di montagna in montagna e di gola in 
gola, fin all’eftremità dei di lui piccoli Stati , d’ ond’ 
‘ egli , dopo elTervifi difefo come difperato in un ben 
fortificato Miao , fuggì nel gran Km-tchuen per 
un palTo angulìo, per cui non potevano camminare 
di due uomini, in fila . 
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fìfugio nelle terrC' del’ gran Kin-nhamn , Gl’ — 
Imeriali allora (ì 'diedero a demolirne le > cit- 
ta : e non 'lardarono fufliftere nè borghi, nè | j,,)cr 
fortezre, dove"! nemici' avtlFero potuto riu» 
nirfi e difcndeffi al loro folito a guifa di 
difperari . 

' Il General Cinefe, dopo aver prtfe quelle 
lavie precauzioni , ed effervif) trattenuto per 
alcuni giorni '-ad- oggetto di dare alle lue 
truppe il tempo di prender ..qualche ripolo, 
fi pofe dì nuovo in marcia , e s’ incamminò 
verfo le terre del gran Kin tcbtmn . 11 ^o« 
vrano, che fi (trovava .allora alla tella di 
quel governo', chiamato Sommi» (a) (1^', 

St. dtU» Cìhm T. XXXV. clien* 

♦ » » f 

(a) roifom.- > 

' (i) L‘ AnuMÌme lo chiama Sonroin O Sourvivi» , 

Pice , che I’ Itnperadore diede ordine che a’ intiinalTc 
a quedo Re di dover redituire Senfango ; e che m 
cala di rifiuto ,'G attaccaffe nei di lui Stati. Senomitt 
che non aveva p'b dii ventun’ anni, .fu atterrito dai 
progrein delle armt Cine/i ed il di lui Zio inclina- 
va ancb' egii_ a^.appagtre l’ Imperadure : ma un 
Lama, congiunto di Senlango a di lui Gran-Gene- 
rale, ed un di lui Mmdarino' fuggitivo vi fr op- 
pofero, e fecéto> ptep jnderare "Si ( lorè (entimento. 

CoRoro'fi appo^aronolalla dìAcpIti che fi iarebbe 
incontrata nell’' att-'avecCare le- niont,igr.e; del . graa 
Xin^tchutn , pih fcolcefe e pih inaccelTibili di quelle 
del piccolo. Furono inoalzati per tatto il paefe 
nuovi Forti ; e., fi concepì. U: fpcranza df poter li/jpinr 
gere i Cioefi. (Quelle ^ Tprietà che fi leggono ntU 
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effendo (lato avvertito di queftì raoviiBMtl ■ 
jtA (ji. deir effrcito Imperiale, gli i portò incontro , 
llng folamente da guanti , fra i fuoi 

*775 fudditi, erano in iftato d* accompagna ilo , ma 
Eòa Aa/aijche dalle donne , le quali vollero in un 
cosi urgente bifogno prendere le armi , e 
partecipare del pericolo. Or ficcome i CineS 
y ipnoltravano a cafo in un paefe coperto , 

#d incognito, copi trovavano da per tutto la 
storte ; ad alcuni piombavano fopra le tede 
pcExi di fcoglj che i nemici facevano roto- 
^ lare loro addoifo • altri perivano dai colpi di 
palle, fenza vedere d’onde qurfle part>vi<no, 

* fenza poterfen» confeguentementc garanti» 
re . Partite intere , polle improvvifamente in 
mezzo da numerofì corpi di quei feroci mon* 
tanari, erano tagliare in pezzi feoi’ avere 
anche il tempo di poterli mettere in difrfa • 
e moltid^mi erano precipitati dàlia cima del» 
le montagne , alle quali procuravano d’ ar* 
rampicarlì , Tutti quelli fortiflSmi odacoli , 
che lì andavano incontrando di pafTo in pafr < 
fo, in vece di diminuire il coraggio nell’ in» 
trepido Acovio , fcrvivano , per Io contrario , 
ad accrefeere in effo l’ardore, e l’impegno 
di vincere j talmente che non paffava nui 
giorno in cui egli non atefle guadagnato 

ter- 

\ 

le due Relazioni , fono una prova manifcfta che le 
jnedefime fcroflo fcritte io fretta, « fopra Memori* 
poco bcur* t 
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terreno, « non fi fofle impadronJto di qual- 
che porto itti portante . Giiamfe in tal guifa 
davanti la città di Lo-ou-ou li , capitale c«l- "1 
lo Stato , e refidcnzt ordinaria del Re So- 177^ 
tnmio / ed avendo quivi fatto fondeic 
gran numero di bombe e di cannoni , lì die* 
de a batterne le mura , in maniera che la 
jnedefima cadde , in pochi (limo tempo , Tetto 
ì di lui colpi. S«»mtio fi era ritirato, con 
tutti quelli che componevano la Tua Corta 
cocolle migliori Tue truppe, nell’ erti entità 
del gr^n Ki»*te^ouen , precifamente in Kami , 
piazza , che atrefa la Tua pofìzione ed i la- 
vori deir arte per mezzo dei quali non A 
trafeurò di fortificarla, fembrava inefpugna- 
bile, ed era, in oltre, foftetiuta da un in- 
tero efercito , che fi ebbe il penficro di fer- 
vi accampare nelle vicinanze. 

Acovio . prima di portarli ad attaccarlo ia 
quell’ ulrimo trinceramento , profittando di 
qualche ripofo che prefe nella capitale di coi 
fi era impadronito, fpedl all’ Imptradore un ^ 
efatta carta topografica di tutto il paefe , e 
la relazione dei progreffi da elio fatti , e del- 
la morte d’un gran numero d’ XJffiziali di 
diftinzione, fra gli altri di Tofavio (aj Prin- 
cipe Mongou e primo genero del Monarca, 
lenza dilfimuIargH le cmdeltà che i 
tsi avevano fatto fbffrirc agli Ufficiali 

Q. » 

(a) T a»tchmt‘fou i 
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DELL’ thbefo. la .difgrazìa di cadepo 

*KA cR. .roani.. Sonimi»,, .come fì- dice, 

'i liijg confefsb in.apprc/Io, che, aveva, fatto tormen» 
177^ tare Fevqaio per il tratto d’otto giorni,. e 
^'fnJfn^che aveva finito d’ ucciderlo cgln ^flcflo con 
un dardo,; correva anch? la. voce, ch!ei avei^ 
fc fattoubuciare barbaramente quell’ Uffizia^ 
Io. nel cotone inzuppato, nell’ olio . ..... , 

t>. Gli ollacoli ..fi andarono' anche moltiplb 
(cando , allorché . il. Generale fi pofe in roar- 
eia. per avvicinarli a Kara'f, cfTendo fiato ob« 
bligato ad attaccare, ad occupare molti podi, 
ed a dare molti piccoli combattimenti prima 
di poter giungere davanti la piazza- fuddetta , 
di cui, avendone efaminato attentamente I* 
efteriore , fiimb che i’ afledio .farebbe fiato 
molto lungo f , Ad . oggetto . di chiuderla io 
tutti i lati , e d’impedire che Sonomo fi.met» 
tfflip in,„ falvo come aveva già fatto ia 
Lo>eu>ouei, fi vidde Jn neerfiità di circonda* 
re una. montagna , e di far fondere una nuo* 
va artiglierìa. Fec’ egli fucceffivaraente 00» 
cupare la . fchi'ena di qupfia montagna da.un* 
parte delle fue truppe.;, c quando /u aflicura- 
to , per mezzo dei fegni concertati che le 
medefime vi erano . già.. arrivate, incoroinciè 
1! attacco, il quale .terminò nello fcantonarc 
alcuni fcoglj . Ciò non ofiante , il ribelle 
ne fu atterrito , in maniera che fpedì al 
Generale Cincia alcuni dei Tuoi per chiedere 
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una ^ fofpéftfi«ne d’- armi per alcuni giorni ; * 

e gV’ inviò J nel mcdefima tempo ^ la fua 
dre-, k ‘ fua moglie, e* le’ fue foréllc , come | 
altrettanti oftaggj' della' fuS fedeltà , chieden- 1775** 
do che foffe accordata’ la vita ad- effo ed aX/W /«ti/ 
tutti fUòi, e che gli fi 'permctteffe di go- 
vernare* tuttavia i fuoi fudditi ‘fotto la dr- 
pendenza e l’autorità ‘dell’ tmperàdore C ne- 
fc. Acovio’, che non aveva 'alcuna facoltà 
nè di trattare con lui ; nè di fidar condiri^rii;• 
rifpofe, che- avrebbe 'partecipate le di lui 
propofizioni al Monarca ; ma che frattanto' 
lo -configliava ad abbandonarli alla clemenr 
za di quello- Principe, ed a'porfi ‘ nelle fue’ 
tàìRì , 'Sonomto non illimò efpédiente '^abbrac- 
ciare quefto • configlio; 'ed il Generale llrinfè 
pih vivamente l’affedio.' ’ ' ' '* 

^ Celon’nìO' V quando ■ vidde giungere in 
Pè-king -‘la piccola bandiera 'rolla , riguardò 
li' fpediz'one come ' già terminata. Rifpé)^ 
fe quindi al Alo Generale, che' poteva aXi* 
curare 11 ribelle del perdonò delle di lui col® 
pe', qualora il medcfimo fi folle arrefo im- 
mediatamente; e che fotto quellii' condiziddl 
nev gli avrebbe lafciato il governo' dei di lii 
fudditi', ma fuòri delle' montagne del KlàH 
tebouen. Xoiow/o ;“rigùartlandò una taI"cobdi'!| 
zione come tf-oppo dura,' ‘la* rigettò oSIna- 
tamente, e protcftò, che prima d’ avvilirli a 
tanto, fi farebbe feppellito fotto le rovine, 

Q, 3 della 
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STORIA GENERALI 
fwa patria, ai òifee, i» £jm, eoo»c 
BRA CR. *vr«bbe p&tuto forlo un dilpcMr»" ma baffu» 
lling m tutti grincratri, fi trov^, tsfl letti» 
• 77? mane dopo , ridotto alla neceffità di ceda» 
Kuif-imifre alla fc^z», e d*arrènd«r(ì a difcKziona . 

Quando il Generale Acovio fi fa pofto il 
polfeflfb della capitale del grai* Kitt tci^uerif 
1 Imperadorc CtLOnwir, pago, d’ effe re ve» 
I ro»o a> capo del fiio difegno , e fbddieratto 
uel oicdcfinjo tetrjpo della dì lui maniera di 
|fff:ccde:e c della di lui prudente condotta , 
gli diedi in ricoenpenfa la penna di pavone 
a due «cchj-, c gli peintife di portare il bot- 
tone di tubino* diftinzione tanto onorevole, 
ebe i Monarchi della Cina non accordava* 
le non di rado ai Priocipi flranieri. Me 
«mando feppe, che il tnedefitno, per mezzo 
n<i fuo valore e della fua efpericaza, avevi 
ridotto il ribelle alla neceffit^ di capitolare^ 
non contento di guanto aveva già fatto per 
lui , lo creò Conte dell’ impero « c gli pct* 

^ inife di poter portare la cintura gialla , ed. 
il mantello a fuattroLjlragoiii ricamata d’oro; 
privilegio unicamente accordato ai Principi 
titolari dell’ Imperiai famiglia , Queflo Mo- 
narca , per coDtcftar generalmente la fua gio- 
ja, accordò alfrcsl titoli onorifici a Milan- 
go fa), a Foningo (bj, ed agli altri Uffi. 
ziali Generali che fi erano maggiormente di* 

ftinti 

(a) Mhjg-leang. fb) Fong-cbìng-ngo . 
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ftinti nella fpedixbae fulictfa. I Configlie- 
ri , i Pi*efi<fcDtI d«l Tribanaltf della GuC'-- ii^a «A, 
ra, quelli del Coofiglio particolare dèi Sene- i 
caie, i Miniali, gli TJovg'toU^ i Luogote- 
»cnt**Gciicra!i delle proviocie , io una paro-fc^^ 
la , tutti quelli che concorfero in qualche 
inaoiera al buon eCto dell iinprefa , partect» 
paroRO degli effetti della di lui beitefìccnze^ 
Ottenendo precn) confiderabili * e titoli dono* 
re, ovvero effendo innalzati A gradi fuptrioei 
A quelli dei quali edì avevano goduto per H , 
tempo padato . 

Frattanto il Generale Cinele ^ avendo daC0 
ordine agli affari atl paefe cotiquidatò, coaa 
dulie in Pè-K.ing il ribelle Sokmtó , con tuta 
ti i di lui attinenti e cortigiani* £i Vi trae 
fportò altresi la teda di SenJkHgót Re dal 
pkcolo Kin-tch^tn^ per efeguire gli órdini 
del filo padrone , Quedo Principe fi trovava 
allora ) non già nella fua capitale, ma oclk 
provincia del Chan*tong| dov'era andato ìd 
parfona a vifitarc » danni eonfidctabili on* 
giortati da un certo Valuntite (a), il quale ^ 
poco teaopo prima , aveva lipiegata la ban- 
diera della ribellione. CslònnIo, torOaM 
fMalmente in Pè*king nel di it di Qttlgnd^ 
andò , due giorni dopo , a ricetterà il ùi0 
Generale io tìmtng - , UBO dei pa« 
laazi Imperiali fabbricato otto legke in di- 
Q 4 finoM 

(a) Òmn-tun . t 
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ftanja dalia capitale iuJdetta , con un .octT* 
jlKA CR magnifico -« eoo un cerimoniale fimi* 

J ling a quello ch’era fiato ofiervato- in occafK>> 
1T76 oc dell’altro trionfo di Catrvio'. Per il tra^ 
» ^oifgtQ (jj .pj^ jj, fjjfjjnra leghe al di là d' ihetig» 

, fi ebbe l’ attenzione di iar ri» 
euoprirc le firadc di- terra gialla,' none fuol 
^Jfattearfi quando deve palla rvj l’ Imperadone 
wedefimo. 'I duoghi vi -ini 'al -palazzo erano 
ornati, alla > maniera G^nefe -41 1 di belliffime 
ttjcntagne -artifiziali-, di limpidi rorcelli che 
fi erano fatti ferpeggiare nelle -valli , -le quali 
«ttraverlàv»no qutfie montagne ^ di gallerie, 
di 'falerni* c di fabbriche infinitamenre va» 
nate , chc' pi*dnitav'ano nel medefimo tem^ 
po agli o'cchj’dd riguardanti lo fpettacnlo il 
prh dHettevftlé ed il pih fuperbo . A quefià 
fella di brio « d’allegrezza fi vidde però nei 
due giorni feguenti- (iiccedere la cerimonia 
Ken-fto» f totalmente contraria alla prima, h 
più lugubre e ' la più capace di riempire gli 
animi degli fpettatori di trifieeza , .«.di 
terrore. . , 

•I 11 Prendente del- Tribunale dei < Riti pre» 
fentò a Celoivnio una Memoria' in cui 
gli pofe fotto gli occhj , che quefia cerimo» 
nia, ifiìtuifa per tenere i popoli oeirubbi» 
dienza ed i Principi vaflaili nel timore , noa 
era fiata celebrata da più anni indietro , feb- 
bene folle fiata in vigore folto i più illuftri 

Pria» 
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■principi delle precedenti dinadie, e confagra» 
ta nel Codice del Tribunale. Il- Monarca , a 
fronte di. tali rimoftranze, confenti ■ a farla i urjff 
rinnuovare in gaftigo dei ribelli prigionieri . . 1770 
Diede quindi'! fuoi ordini ai Grandi dell’ 
impero, ed 'ai Miniftri di Stato di- convo- 
’carfi in un’ Affemblea, di difeutere con at» 
tenzione i demeriti di ciafeune, c di determi- 
nare con qual genere di fupplizio fi. doveva 
fargli morire. Acovio aveva fatto, come fi 
i già accennato , condurre in Pè k.ing «i con- 
giunti, i eonfiglieri , i cortigiani , ed i dome- 
fiici dell’ infelice Sonomto ^ in numero, fra 
tutti, di dugento cinquanta. I Grandi, ed i 
Minifiri' fuddetti ', dopo averev fecondo gli 
ordini del Sovrano, eiaminato l’affare, pro- 
nunziarono contro di Joro la fentenza,' la 
quale era concepita nei feglicnti termini x 
,, Sonomie , H di • lui minor, fratello Ca 1 - 
M poviofa).* i di lui Miniftri Cantocio fb), 

„ Sompovio (c)^ Cavovio (d), e Gofariò (e) : 

Atimia (f), zia di J'onam/o ,i quella; idqen.a 
„ crudele che ha .foffiato nel fuoco ^ della rL- 
„ bellione pili che qualunque altro MImo-hì; 

Langafio (g), di lei marito, reo. al pari 
„ dì lei, meritano d’effere tagliati. in j^zzi; 

^ ... ; , >.4 ,) cqtnc , ^ 

(a) ChalopfoM . . ; (e) Getfar . -, 

'• (b) K.intak . (f) *^kbim . 

(c) Sqnorrfpontchiuk • (g) Langtjìt . 

(d) Kartua , 
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' , ,) come lo meritano altresì i due Lama Ufo* 

IRA^CR *’ * Campovio (b) , e diesi Co .fjglieri 

''1 ling di Sorwmio. Diciannove altri , eh’ erano del- 
l’jni u la Corte del ribelle, meno rei dei primi 
Kiin-iong^^ cosi per ragione della loro gioventù come 
,, pcrchù ubbidivano per dovere al loro Soi> 
,, vrano, meritano d'efiere decapitati . Cre* 
„ diamo di non dover condannare fe non ad 


„ una prigione perpetua gli altri Tedici Miao* 
,, tsè, congiunti e feguaci di Senmio che 
„ fono (lati arrcRati, in di . Ini compagnia • 
A Cinquanta- due altri devono edere mandati 
„ in eOlio in.Tly, e confegnati agli Eleviti 
„ per fervtre loro in qualità di (chiavi; gli 
„ URiziali, che hanno preTe le armi contro 
„ di noi, devono edere didribuiti, vale n 
», dire , quaranta» cinque dei principali ai iTe- 
„ Ioni che gl’ incorporeranno colle loro trup- 
^ pe ia qualità di Toldati, trenta-cinque ai 
„ Tartari Saw-fimg^ e gli altri cinquant’*ottQ 
„ agli Uffiùali Mantejf che fi fono maggior- 
„ mente diflinti col loro valore . Panthio e 
„ gli altri Lama , in numero di Tedici che 
„ fi trovavano ad loro Miao , e che noa 
„ hanno avuta parte nella ribelliooe di Xe- 
„ H4m0f fi può fpedirgli nel Mia» di Kian- 
„ aing per ajutare i Lama- loro compagni , 
„ e per vivere lotto il loro governo . “ 
Quella iangiùnofa fentenza fu prtfentata 

air 


(a) Toukìf- (h) Kanpou» 



Digitizied by Coogk.’ 



DELLA CIN.^XXIL DINAS. *J« 

*U* Impcradore Cti-ONNlo, il qu(»lc 1 #P* 
provò e la confermò in tutte le paiti; quin* 

«il , nel giorno venrslìino'quinto della quarta ^ 
Luna, lì portò in perfona nel gran M«»t iy^6 
ovvero nella faJa degli Mntenati , dov’ effen^ Kitn hni 
dogli fiati condotti tutti » prigionieri , gli 
prelentò agli antenati ttcderuni ; dopo di che, 
il Generale Acovio condulle quelli infelici 
nel Chè tfftan j dove gli obbligò a fare un 
oncrevoramoficnd* agli fpiriti , che fecondo 
il Icn»' mento dei Cinefi , prefedono alle gr- 
neraz'oni . Nel giorno feguente , il Monarca 
lì portò nella galleria del fuo palazzo, in* 

Balzata al di fopra della porta Ou iwe» , do- 
ve gli era preventivamente fiato preparato 
un T reno . Il vallo cortile , fopra cui pre- 
domina quella galleria, era ornato nelle par»» 
cosi dell’Oriente come dell’ OccideBle delie 
bandiere , deglt QendauH , delle maffe , dai 
dragoni, delle figure funbolichc, e di tutti 
gli altri difiinrivi della dignità Imperiale, i 
portatori dei quali erano ricopetli di velli di 
feta rolla ricamata d’oro , c fchiefati fopra 
due linrc parallele : i Mandarini componenti 
i Tribunali dell’ impero occupavano una fe- 
conda fila j e Jt guardie dell’ Imperndorc , 
armate come fe fede fiato tempo di guerra ^ 
re formavano una terza . Nella parte fuperiore 
deMa galleria erano collocati i Principi, i 
Regoli, i Conti, i primarj Mandarini. Io 

fteflb 
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Generale ,Acovio con tutti i di lai 
IRA CR. prigionieri rJbclti.'Nel cer- 
’^lling P‘“ •""snii fi, vedevano 'gli elefanti'.' dtlla 
i’t 76 Corona, colle 'Schiene' -cariche deile loro tor» 
Kim-lvngt\ dorate, ed,ial loro fianco i carri. .da guer« 
ra. La graa^ muGca- e gli Ifrunenti órcupa* 
vano il fianco della galleria* racdefima . - Vi fi 
offervò lungamente no .profondo (ilenzio \ 
ma fu quello finalmente interrotto dal fuono 
fpaventevole degli 'ftrumenti>’i'' più ftrepitofi, 
e. da .quello della grolla canvpana 'di Pè-King 
che .annunziarono lu^ preicoza' deH’ Imperado- 
re.. II. Monarca, entrato nella gallerìa, s’ia» 
camminò 'a-.>drittura verfo- if. Trono, fopra 
.cui fi pofe>8 federe.; cd i primarj > Ui&ziali 
della Corona fi collocarono al ‘ di lui fianco ; 
D.ipo ch’ei.ebbe ricevuti i faluti , gli omaggi , e 
le coogratiUaKÌoni. di tutta raffero'bleà , Acovio 
gli prefcntò.primieraoacnte i valorofi Uffizia* 
li' che do il avellani» far la conquida 

dei du» Km-tihotun^ ed in feguito fece in* 
Boltrare i prigionieri., -• 
n Xenom/e , . ed >1 di lui fratello., il Gran- 
Generale di quefio-’S^rtunato Principe ', il 
fratello di Senfango, e tre altri Grandi del 
^ithtebouen cntraroRo^in queda formidabil’ 
afienablea, eoa una fpecie di feta bianca al 
collo, avendo al fianco alcuni che portavano 
Ona fgabbia, di ferro con entiro la teda di 
Senfango. Sonomio , avendo veduto d’ edere 

flato 
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ftato femore- trattato /con particolari riguar-, ‘ 
d^» fi lulingava di poter ottenere la cr. 

di vivere liberamente in Pè-k'ng; ma reftò {fmg 
ddiifo in quella fua fperanza-. Il di^ lui Gran- 1776 
' Generale-, -nell’ cflervare tutti i preparativi 

^ che gli- circondavano 4 conobbe ciò' che loro 

iì minacciava ; quindi non potè ' trattenerfi 
! dai fargli un- cenno di difpctto* Vidd’egli 

' fichìerati dietrovle loro- fpalle cento Uffizioli 

I da ■ guerra • de&ra cinquanta frÉ Mandari- 

j ni e fendati dd governo di /PèMci-og , ed 

, » (iniftra cinquanta Ufftziali*' del -Tribunale 

dei Principi» i prigionieri ^ a tenore del ce- 
rimoniale folito a- praticar ft nella Cina per- ^ 
^ cofTero fr-ttairto la fronte in terra j dopo di 
che,. r^Imperadore, lenza dir loro una fola 
parola,, ufcl.- dalla- galleria, fegnitO' dal- fuo 
• ÌP un altro palazzo , chia- 

mato Juu'i^ dov’ erano efpofli nella gran fala 
tutti gli .flrumenti della tortura . -Il Gtan-Gene- 
rale, che fu coftrefto ad: andargli dietro-, act 
corgendod che la loro. morte tra ficurà , vol- 
le tentare almeno di falvare il fuo padrone'; 
onde, indrizzando il* difeerfo a Celonnio, 
difle : „ Potentiffimo Imperadore -) della Ci- 
„ na , il padre di Sonomìo, prima di morire', 

„ confidò quello Principe ,-fuo -figlio, alle mie 
„ cure. Effendo egli ancora troppo giovine ; 

„ ed in confeguenza incapace di prendete al* 

,, cuna rifoluzione, fono io quello che ha de* 

„ ter- 
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y, te 'minata la guerra • le in ciò ho peccato , 
bra’cr ” merito d’efTer punito . Chiedo acìun* 

l rifpartnj la vita ad uno il gua» 

i77<r n le non commdfo alci^n delitto . Noi 
Kitn-long^^ potevamo tuttavia vendere a caro prezzo la 
„ noftra liberti j ci fiamo arrcG colla fperan- 
,, za di trovar grazia preffo Voftra Maelià 
^ Le di lui parole fiirono gettate’ al vento: f 

Imperadore fece un cenno; ed i Miniftri d’ 
eCecttzione fi avventarono imnieciiatameiire lo« 


ro addofifo , e gli pofero alla torrurt , nella 
. guale i medefimi, non reggendo airarrocU 
ti dei tormenti , confeRarono tutti cofe , che 
rendendogli oltremodo colpevoli, legìtrima- 
rono il loro fnpplieio. Di là fiirono condot» 
ti, entro le carette, nella piazza deli’efecu» 
lioni ; e quivi legati ad altrettante colonne , 
e ragliati in pezzi come ribelli . Furono quin* 
di elpofie le Ioni tefie entro gabbié , a piè 
delie quali erano legnati i loro nomi , i loro 
foprannomi , ed i loro titoli . Nei giorni 
feguenti , non fi mancò di far giufiiziare i 
^ij0‘tsè meno riguardevoii ; talché altro noa 
rim afe di quella nazione che una vii plebe* 
glia , la quale fu diftribuita ai diverfi Uffi- 
ziali vittoriofi. / 

Tevofio , quel valorofo Uffiziale, che ave* 
va predati tanti e tanto fegnalati fervizj 
all’ impero nella guerra già foftenuta contro 
i Tartari £/r»ti, e Della conquilla' fatta dei 

paefe 
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paefe di Mìae-ui , fu in queft’ anno condan- ' 
nato a perder la tetta . Piccato per non effe- 
re flato nominato Generalittimo nell’ ultima j Jjj^g ^ 
fpedizione , e per vcderfi pofpofto ad Acovio, ,«^5 
concepì una violentillima gelofìa contro que- Kien-long 
fto fuo rivale che osò accularlo apertamente 
di pib delitti. . ‘ 

' I Giudici, andati per ordine della Corte- 
fopra la faccia dei luoghi per prendere info» 
maxione dell’ affare , avendo , dopo le più 
efatte perquidzioni , trovato reo lo fteffo Te« 

Tofio, lo condannarono. Egli , riguardando 
quefta fentenza come ingiutta , ricusò di fot- 
tomettervifi , fc pe appellò, e chiefe d’efler 
condotto innanzi all’ Imperadore; ma que> 
fla grazia, che G ebbe la condefeendenza d* 
accordargli , non gli arrecò alcun giovamen* 
to . Non potè egli Ibttenere le calunnie colle 
quali aveva procurato di denigrare la ripu> 
tazione del Tuo Generale in una lettera fe> 
greta da etto già fatta pattare nelle mani del 
Monarca; e quando gli fu intim'to I’ ordi- 
ne di produrne le prove, non Teppe altro 
allegare che certe vaghe dicerie, ed alcune 
di quelle voci fenza fondamento foUte a cor- 
rere negli eferciti per le bocche dei malcon- 
tenti della pih vii’ ettraaione , Di più , oltre 
all effere ftato feoperro un odiofo calunnia» 
tore, fu convìnto di molti delitti di mala- 
fede, vale a dire, d’aver fommioi Arata , in 

fuo 
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-, ,, fuo proprio Dome^ ed unicamente "ar Tuoi prò» 
prj’foldati la gratificazioné ’in contante, che 
"J iìnf l’ lo'peradore fi era degnato di dare perchè 
iyyS* fofle diftribuita' a tutto I’ efercito : d’ cflctfi 
ritenute due once per cento ‘ del denaro de» 
iHnatb allo fttpendio delle truppe: d’ avere 
di fua propria autorità ed arbitrariamente de- 
gradito e ridotto alla qualità di femplice fol» 
^ dato 'un Uffiziale di diftinzione , il quale ^ 

per 'nòn fopravvivere ad un' tal' difonore, 
vinto Bella difpcrazioneV fi era da*’fe fteflb, 
•agliata la gola • finalmente d’aver permeflb per 
tutti i luoghi- per 'i quali pafsò , allorché • ftl 
condotto in Pè*KÌng, che le perfone del fuo 
frguito veffaffero il popolo ed i .Mandarini 
fiibalrerni , fenza che l* Uffieiale Citavio (a) ^ 
ch’era flato incaricato d’ accompagnarlo , ma 
eh’ era uoo dei di lui ’ partigiani , avelie ofa- 
to adempi'e a di’ lui riguardo i' doveri del- 
la fila carica. I Minifiri, ed i Grandi deli* 
impero , avendo efaminata la grandezza e la 
molriplicità dei delitti di Tevofio , erano d* 
opinione , che il medefimo' meritava d’ edere 
tagliato in pezzi ma ■■1’ Imperadore , avendo 
prefenti i fervizj che per l’ addietro ne ave- 
va ricevuti , ne moderò la pena , c volle che 
fi cpndannaffc a perder' la teda; fentenza , 
che fi esegui nel giorno medefimo in cui fti 
prorunziata , vale a dire , nel dì 7 della 

quin* • 

(a) KMÌ’tat . 
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• quinta Luna . I delitti dell’ Ufiìziale Citavio — ■ 
non rimaiero impuniti , eflcndo egli flato dell 
condannato ad andare in efilio nella Tartaria. 

Sei giorni dopo refccuxione di Tevofio , 
Celonnio , accompagnato da Acovio, àaìKìtn-l*ng 
fuoi Uifiùali , e dal rimanente del fuo cor- ' 
teggio, fi portò a viGtare 1 ’ Imperadri..e*Ma- 
dre per congratularli delle fue gloriole impre- 
fe t l’eQto delle quali' egli attribuì tutto alle 
di lei virtii. Per onorarla, ci fece in tal’oc- 
lìone la cerimonia del trafporto d’ una foglia 
d’oro fopra la quale erano flati incifi tutti i 
titoli onorifici di quella Prìncipella , e che fu ' 
trasferita , con' tutti i preparativi convenienti 
alia dignità Imperiale, nel palazzo dove la 
medefima faceva l’ordinario fuo foggiorno. 

Puniti i delinquenti , < ed adempiti i doveri 
della pietà filiale, il Monarca volle far ri- 
fentire gli effetti della Tua beneficenza, noa 
follmente a coloro che 1 » avevano fervit* 

-Bella palTata campagna , ma a quali tutti i 
fuoi Uffiziali ' in una promozione generale di 
Mandarini d’ armi e di lettere , gl’ innal- 
zò tutti d’un grado, e riflabill negli antichi 
‘^^loro polli quelli, i quali per colpe leggiere 
ne avevano perduto qualcuno . Qjeflo Princi- 
pe accordò anche in feguito una dilazione di 
tre' anni così 'ai cavalleggieri , come ai fanti 
di reflituire il denaro che i medelimi, per 
fupplire alle fpefe eflraordinarie della guer- 
SKdella CinéT.XXXr. R 1^, 
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I ’ ra, arcvano pr*fo in iraprcRito dal TcTora 
Tra^c». e pmvviddc alla fuffiftcnza di quelli 

1 ling rlmafti feriti in maniera, o con« 
1776 tratte malattie tali , che non li trovava» 
iLin-Ung DO pJii jd iftato di poter fervire per Q 
tempo avvenire . Gli fchiavi dèi Mancefi ^ 
eh’ erano defertati , orrennero la libertà di 
poter tornare nell’ impero, purché i thedeH* 
mi nella loro deferzione non aveffem rubato 
nè denaro nè Cavalli . Tutti i foldati Manufi , 
Mwgous ed KaH’kn* o che fì trovavano in 
Pè"KÌng , o eh’ erano (lati deftinati a cnfto» 
dire i podi all’ intorno, ed i foldati Cinefi 
della guardia della capitale fuddetta e delle 
città che ne compongono il dipartimento, furoni) 
egualmente gratificati con un mefe di Ripeo» 
d>Oi Fu cooceifa la gratificazione tnedelìma 
ai Maeftri ed agli fcolari del Konè^tsi-kiem ^ 
ovvero Collegio Imperiale, cotn* anche a quel* 
li che fi trovavano nelle otto Bandiere. Tut* 
ti quelli eh’ erano fiati condannati, per le lo* 
,to culpe , ad andare in efilio nelle due provin* 
eie del Pè*tchà»lì e del Kan-tong , furono af* 
foluti; e fi accordò la fleffa grazia a coloro 
eh erano fiati anche cfiliati per feàtenea del 
Tribunale dei Pelitti , e eh’ erano tuttavia 
nel cafo di potere ottener perdono. Finaloien» 
te tutti i Mihdarini che governavMo le 
differenti città dell* impero , rtceverbno 1* 
«rdin& di provvedete a fpefe del Tteldrf 
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Ittipefìale al foftentamento così dei vecclij ‘ ’ ^ 

poveri e fenia rifforfe , come degli ftorpiati 
e degl’ infermi , i ^uali più non erano in 
iftafo di poter procurarfi da fe fttfli il nc- ,777® 
cella rió. 

L’ anno feguente 1777 , quarantèiimo* fecon- 
do del regno dell* Imperadore CcLONNio , riu>- 
fcl oltremodo funefte alla tranquillità di que- 
llo Principe. Stava egli godendo delle dolces- 
ze che foglione elTere il frutto d’ una pace 
profonda e fondamente (labilità, quando la 
morte lo privò fuceeffivamente dell’ Impera* 
drice Tua madre , del fuo figlio primogenx* 
to, e di Covedio' fuo Prime-Mi nidro; perdi- 
te, le qua' i gli riufcìroao tanto fenfibili, che 
Bon poterono confolarlo i piaceri e le delizie 
del palazzo di Tutn-ming’-futm . D’allora in poi , 
ci fu Tempre occupatiffimo , inlieme coi fuoi 
Minillri e coi Tuoi Goafi^ieri , io tutto ciò 
che riguardava i diverfi rami degli affari del 
governo ; talché gli rellava appena un’ota 
in ciafeun giorno per impiegarla nel palTeg- . 

giare in alcuni viali del giardino fuddetto, e I 

per vietare k differenti iMtteghe d’artigiani, I 

che vi ha ftabilitc, c che tuttavia vi man- \ ■ * 

tiene . L* Imperadrice*Madre finì di vìvere nel- | 

la notte del decimo- terzo giorno della prima I 

Luna ( corrìfpondents al fecondo del mele di i 

Marzo ) nel Tuo palazzo di TchMn»tthun-^uen , | 

dove ordituriameate fblcva fare la fua dimora 1 

R % per I 
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pcf rutto il tempo in cui Celonnio fi traN 
acA CR.**^”*'^* quello di Yuen-tn'<ng yueH ^ vale a 
*1 lìng dire , per nove mefi dell’ anno . L’ Imperado* 
\'H7 re , fubito eh’ ella fu fpirata , fi ritiri , pien« 
*^**^'^ della pili viva afflizione, in Pè king per afpcN 
farvi il cadavere .della- fua madre, che vi fii 
'trafportato fene* alcun preparativo , e come 
fe la medefima foffer tuttavia in perfetta falu- 
fè,'ad oggetto d’evirare in tal guifa l’ imba- 
razzo del cerimoniale folito ad cffervarfi io 
limili occafioni . 

Qjcfla Principeffa era pervenuta all’anno 
ottantefimo-fcfto dell’ eti fua; e l’ Impera- 
tore^ di lei figlio , aveva fatto già per tre 
volte celebrarne il giorno anniverfario della 
rafeita nella pili folenne pompa colla ceri- 
monia , chiamata dai Cinefi , Ouan-cheou (i). 
Il virtuofo Monarca , eh’ ebbe Tempre per lei 
la pili fincera c la pib offequiofa affezione, 
la fcgnalò col ricolmare in ^quefle tre dif- 
ferenti .occafioni il fuo popolo di benéfiz) . 
La Principeffa fuddetta era entrata nel pa- 
’lazzo Imperiale fiotto il regno di Conginio, 
come una donzella piena d'abilità, e di ta- 
lenti particolari. Sapeva. ella declamare per- 
fettamente ; e ficcome univa con quell’ arte 
lufinghiera le pili amabili c le pili feducenti 

qua- 

r _ 

fiì Ouan ehìou lignifica mìU anni di vita, 
'Quella cerimonia fu celebrata oel felTantefiDio , nel 
ITc ttanufiaio , e ntll’ ottantelìmo anno della di lei eti 
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qualità , così piacque in maniera al Impera- J’' 
dorè , che il medcfimo non efitò a porla nel „ 

' -, ' CB* m» 

numero delle lue concubine 1: Ila ebbe ben jìng ' 
predo la buona fortuna. di dargli un figlio; , 

ed allora pafsò nel numero delle moglj ti* Kien ùng 
tolari , ovvero delle Regine , e fu fuccedi- 
vamente feoipre amata con tenerezza dal ma- 
rito . Per lo fpazio di quaranta-due anni nei 
quali ella fopravville a Conginio , ebbe la 
foddisfazione di vedere quefto figlio « che 
fuccedè al Tuo padre, c che occupa il pri- 
mo Trono dell’Aria, predarle omaggio dell’ 

. (fito felice di tutte le fue imprefe: attribuir!- 
le tutte alle di lei virtù; e malgrado le 
grandi occupazioni del governo , dimodrarfi ald- 
duo nell’ affiderla , nel prevenire i di lei de- 
fiderj, nel darle in tutte le. occafioni faggj 
d’affetto, di gratitudine, e di dipendenza. 

Quando andava a viCtare in perfona le pro- 
vincie deir impero , quedo tenero figlio fi 
faceva fovente un piacere d’avere la fua ma* 
dre venerata in fua compagnia ; e febben’elU 
viaggiaiTe in una diverfa vettura , ci non la per- 
deva giammai di vide ,^per edere Tempre in 
cafo di poterla fervire da fe medefimo. Quando 
andava talvolta a follevarfi dalle cure deirim- 
pero col divertimento delia caccia, la condu. 
ceva preventivamente in Gabol , dov’ella godeva 
delle delizie del frefeo nei tempi i più arden- 
^ ; Quedo Principe fi dudiava di trovare tutte 

R ì le 


Digitized by Google 



U* STORIA GENERALE 

• , le maniere di tenerla follet^aU : ali recitava 

««A c«. ’ aveva comjioni egli ftilTo: arriva» 

ilìn^ va fin a bollare indi lei prefenza; ed ornava 

1777 il di lei appartamento di pitture latte di prò* 
^,ia rnano. Sembrava che la di lui felicità, 
innata ftrattanentc con quella di quella madre 
•osi cara , non potefic aver realità fa non fìnat» 
tanto eh’ ella foffe viiTuta . ,, Dopo tutte le 
fy cerimonie del nuovo anno ( diffe le fleflb 
r, CKLONiato in uno fcritta che pubblicò 
„ in ecealìone dalla di lei morte), U coodufli 
„ io medefimo nel di lei palazao in vicinao- 
rt *a di Yutn-mìng-yuen • e dopo averle prò* 
„ ftati i rnieì liìpetti , la invitai a trasÉr 
„ ri rii , nel nono giorno della prima Luna, 
„ nel giardino -di Tthètn^ifing-yt» y dove mi 
•, era propofto- d’ intbandire un biochctte alle 
perfone cha eompooevaDo la noftra £im»» 
„ glia, ad oggetto di procurarle il puccf* 
y, di poter veder riuniti, tutti in un luogo, 
), i funi difeendentì. Nel giorno desinato, 
iy mi dirdi il penbero di far illuminare ma* 

• „ gnificamente il giardino , e le andai incoo» 

tro per riceverla , e per condurvcla . La 
^ «ollocai quindi a tavola* ed io mi pofi al* 

„ la teda dei miei fìglj e dei miei nipoti 
per poterla fervire con tutto il rifpettoche 
la di lei virtìt meritava , e che m’ io* 

,, fnirava il mio offequiefo amore filiale f 
„ Quale fpettacolo, qual tenera fituazione! Ua 

„ figlio 


. I 
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figlio vicino al rettanteflmo anno dell’ età Tua ‘ 

„ fervine una madre che iì avvicinava aU’ao 
» no ottaotefimo.lcflo ! Cinque generationi in ^ r _ 
M linea retta riunite in un medefimo luogo 1777° 
*, per rallegrarfi infieme! La Aoria della no- lUeinkag 
Ara nazione» c forfè quella del Mondo 
„ non prefenta altro efempio confi mile . 

La morte di queAa Princiflfa accadde quat« 
lordici giorni dopo. Nel tcAamento ch’ella 
fece , ed in^ cui fi attrìbuifee a prticolaf glq> 
ria , e fi felicita d’aver avuto il piacere di 
ricevere dal fuo figlio tutti pegni d’affetto» 
c gli onori che fi poffon rendere alla madre 
d’un Sovrano» foggiunge: ,» Di qual au« 

», mento, la felicità » di cui ho io goduto» 

»» poteva effere mai fbffcettibile ? Sono ficu> 

„ ra» che mi farà affrgnato un poAo diAinto , 

„ nella Storia della noAra nazione ; ed il mie 
»» efempio farà forfè l’unico: or qual difpia* 

,» cere poffb avere nel ceffar di vivere ? 

», Io fo» o mio figlio» che fietc un Prin- 
»» cipe pieno di rettitudine , e che i feot<men« 

,» ti della pietà filiale, che mi avete fempre 
„ dimoArati, fono fineeri. Quando pih non vi- 
„ vrò , non vi abbandonate » vi prego » ad 
„ un dolore ccceffivo» ma fiate padrone dì 
», voi Aeffo , moderate il voArd rammarico » 

», c fortomcttcrcvi feoza moamorare alla kg- 
„ ge della neccAìtà . CootioUite,''dall'altra 
» parte , a regalie tutte le voAre ézion| 

K 4 uni- ’ 
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” “'’*^'’'‘me'nenre alla bontà del voftro «raf- 
tBA cr. ” avete finora dati Tempre in» 

1 ling ” negabili faggj; e non vi Rancate di far 
•> conofcerc la voftra benevolenza ai popoli 
•rW«nj„'che vivono fotto le voftre leggi. Non 
** °'‘‘^‘*|*** ' pompe cRraordinarie nei miei fu» , 
M ncrali ; nulla innovate per il mio lutto ; 

„ ma efeguite fol tanto ciò che farà deter- 
» minato dal Tribunale dei Riti. Non diffe- 
,, ri te di fare i voflri fagrifizj al Cielo, ed 
„ alla terra nella fala degli antenati e nel 
*• 'tempio degli fpiriti che prefedono alle ge« 

M ncrazioni. Non mancate d’ offrire, e d’or- 
» dinaro^ gli altri fagrifizj ordinar) per tutti 
gli fpiriti in generale.” 

Fu^ cretto un grandiofo catafalco a ■ quefta 
Principeffa- in uno degli appartamenti del pa» 
lazzo di • Tcbang-tcbHn.yum , dove l’ Impera- 
aore fi portò in perfona a ricevere il di lei 
cadavere, che, vi fu trafportato, nel giorno 
ventefiino nono della prima Luna , con un 
TOrteggio, e con una magnificenza corrifpon- 
ente al di lei grado. Il Monarca, accompa- 
gnato dai Principi e dai Signori della fua 
^rte, gli fece le cerimonie che durarono 
fin al decimo-quarto giorno della Luna , in 
cui il medelìmo fu trasferito nel luogo della 
ftpoltura della famiglia Imperiale, chiamata 

. fituata trenta leghe in diftanzt dalla 

città di Pè-King . 

n 
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Il figlio primogenito dell* Imperadore, in 
et! di quarant’ anni, non potè reggere alla^^^ 
fiitica d’un cesi lungo cerimoniale; e s’in* ì fing ‘ 
fermò . Una leggiera infiamm^iione di gola , ,7^7 

trafeurata da principio, degenerò in una fchi- 
ranzia , e lo privò di vita nel giorno ven- 
tefìm’-ottavo ^lla feconda Luna ( vale a dire 1 
nel quinto del «efe d’ Aprile). Quello Pria* 
cipe, d*un* indole naturalmente benefica, e 
d*uno fpirito retto e buono, fi era applica- 
to con grand’ attenzione per illruirfi degli 
affari riguardanti il governo : talmente che 
fi erano generalmente concepite di lui grandi 
fperanze; ed ognuno credeva ch’ei farebbe 
fiato un giorno degnfi fucceffore del fuo gran 
padre . 

Il Primo.Minlftro Covedio, nel giungere 
che fece in Si^ling , fu attaccato da una cosi 
fiera malattia , che finì di vivere nel giorno 
feguente . Quella perdita fu all’ ImpeMdore 
Celomnio tanto fenfibilc quanto lo era fiata 
quella del proprio figlio . £i non foleva ri- 
iòlvert cos’ alcuna fenz’aver preventivamente 
nJito il di lui configlio ; e negli ultimi 
tempi foleva tenerlo continuamente (al fuo 
fianco . Per gratitudine dei fervizj che nc 
aveva ricevuti , gli diede un nome onorevole 
fotto il qpale il medefimo fi renderà cognito 
alla pofierità ; ed ordinò , che il di luì ritrat- 
to foffe collocato nell’ Hìcn^Uang tsè , ovvero’ 

_ nel 
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— nel tempi» óeftinato in onore dì quelli ch« 
fi fono diftioti dagli altri eolia faviezw de.U 

aioDi. . »U’ iW'Sri'k “"“r 

mi , Il Gtntmle Acovio , fa dopo la dì lui 
matto, nominato pet fuccedergli nella canea 
di Primo-Miniiiro . 

La madre di CaioHwio non aveva godu- 
to, durante la vita di Conginio fuo marito, 
fe non del fempHce titolo di Regina; onde, 
per effer giudicata degna di ricevere perpe- 
tuamente gH omaggi ehe i difcendenti detta 
iimiglU Imperiale renderanno ai loro ante- 
04ti nel T«*-eri« eh’ è loro eonfagrato, er* 
affoluta mente neceffario ch’ella folfc ncono- 
(ciuta Imperadrice , ed aVeffe titoli che la ^ 
ftingueffero per tale. L’ Imperadore, avendo 
fatto approvare dai Principi , dai Grandi , • 
dai Mandarini, convocati a tal efpreffo og- 
getto in ttn’tffeiDhlea , la foglia, ovvero 
ma d’dro fopra la quale erano preventiva- 
mente Rati beifi i titoli faddetti, e eh «r« 
Hata efpofta davanti il di lei feretro, la jwf- 
fò folennemente , dopo che ne fa fepi* 

Il cadavere , nel , dove le a egn 

il pofto eh’ ella doveva occupare , e dove » 
Priaeipeffa fuddetta è cognita fatto il nome 

à'Hiat^kingt Hier^-bosng-bMU, iectt^ 

eh’ egli non mancò di pubblicare in q-“ 
eafiooc, fece un minuto dettaglio delle grae 
I» clx accora... .gli Ufficiali et* •««»" 
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.cfci citerà qualche funzioRC relativamente al ; 
convoglio funebre» e gl* innalzò tutti di 8 ''*"*^**'^ 
do. Fece anche più; volle che tutti i Man* 
danni dell’ impero, i padri e gli avi dei 
quali non avevano poffeduti mandarinati » fof KifvAaf 
fero riguardati come difeendenti da faogue 
nobile; e che ne fodero loro fpedite le Let- 
tere autentiche . Si diede egualmente la cura ^ 
nel profondere i funi favori fopra il rima- 
Dente dei funi fudditi » di didinguere parti- 
colarmente quelli che fi erano fegnalati col- 
ia pierà filiale, o con azioni che potevano 
onorare i proprj antenati , ed afiegnò loro 
titoli riguardevoli . Finalmente pubblicò un 
perdono in favore dei rei » ma dei foli i de* 
litri dei quali meritavano la prigione non 
già refilio; pCr non Ufciargli però affatto 
impuniti » prefe 1 * efpedieote d* abbaflàrgli d 
un grado , c con ciò fi perfualc d’ aver feda 
disfatto alla legge. Ordinò ai Mandarini, 
che fi trovavano incaricati di ciò cIm con- 
cerneva il governo del popolo , di raddoppia- 
re la loro attenzione relativamente al mante*. 
nimento degli fpedali ; c di provvedere alla 
fullìftenza dei poveri , delle vedove, degli 
orfani , degli ftorpiati , e di tutte le perfone 
mancanti dei necciTar) ajuti in tutti i Inogl» 
dove non efiftevano le fondazioni per fup* 
plirvi. In tal guifa 1* Imperadore Celonnio 
fecondava la fna benefica inclinazione , cd adem- 
piva 


f 
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' , piva le intenzioni deli' Impcradrice fua ma» 

dre . Non contento di tutto qutdo, volle 
'.llìno^nche che tutti i ‘fuoi popoli partecipaftero 
’777 generalmente dei fuoi favori j quindi dichia- 
che gli efentava per un anno dal pagargli 
il tributo. 

„ Ntir ultimo' Ouan ebìou ( diffe il Mo- 
,, narca io uno fcritto che refe pubblico )» io 
„ mi feci un piacere d’efentare i miei tud- 
,, diti da un’ annata d’ impollzioni fopra .le 
„ terre; c mi lufingava nel fondo del mio 
,, cuore di poter loro accordare un’altra 
volta la fteffa grazia per la medefima ra- 
gione. Ma effendo la mia rifpettabil ma- 
dre falita nel Cielo pili prefto di quello 
che io credeva , mi trovo in confeguenza 
privo d’ una parte della foddisfazione che 
io fperava d’ ottenere .' Mi era propollo d’ 
efentare i miei fudditi d’ un annata di tri- 
„'buto fopra le terre, celebrando un altro 
„ Ouan'cheou ( il quale avrebbe ^avuto luogo 
„ nell’anno 1781 fé l’ Impcradrice -foffe vif- 
,, futa per altri quattro anni ) . Io voglio conv 
tuttociò efentarnegli ; ma ognuno deve ri- 
putare che un tal benefisio gli è accordato 
in grazia della mia madre medefima, giac- 
„ chè gli fi concede nella prefente occafione. 
„ Voglio, che la memoria di quella virtuo- 
„ fa Principeffa redi impreffa profondamente 
„ nel loro animo; e che il loro cuore fia 

„ pene- 
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DELLA CINA XXII. DINAS, télf 
penetrato dalla pib fincera gratitudine per ~* " ' 

^ lei . Nel teforo del Tribunale dei fuffidj fi 
trovano tuttavia fettanta mila once {ìn^ 

to; quella fomma balla per fuppllre al li- 
'ff manente delle fpefe ordinarie dello Stato KiVn-Viu^ 
„ che fono a carico di quello Tribunale. ' 

„ Quindi io voglio , che per lo fpaz’o di 
f, tre anni , incoroinciandofi a contare dal 
f, primo giorno dell’ anno prclfinno, tutti à 
ff naiei fudditi polTano godere del benefizio 
H deir efenzione d’ un’annata di tributo . 11 
Tribunale dei fullìdj determini l’anno dell’ 
efenzione per ciafeuna provincia . “ 

L’Imperadore ne aveva già accordate due 
altre limili, la prima nell’anno 1745, e la 
feconda nel 1770, nelle quali due occafioni 
r affare era ffato dillribuito in maniera , che 
nello fpazio di tre anni fi trovò che tutte 
le provincie dell'impero ne avevano eguaN 
mente profittato. Si offervò adunque lo ftef- 
fo ordine nella nuova efenzione * e con tal 
mezzo non mancò giammai nel teforo con 
che lupplire ai diverti bifogni che inforfe- 
ro nello Stato. 

Celonnio , che fa anche oggigiorno le 
delizie dell’ impero Gincfe , otterrà certa- 1781 
mente un luogo diffinto nella Storia della na> 
zione , a motivo non tanto delle fue clamo- 
rofe conquiffe le quali non piacciono gene- 
ralmente ai Cinefi , popolo piuttoffo fìlofofo , 

' e la- 
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e laboriofo ehc gurrrtcro, quanto per la fut 
aaA cfc. t>eneficenza , per la fua applicatione a tutto 
"1 ling ciò che concerne il governo , e per le altre 
1781 fue qualità degne del .Trono che occupa già 
^*”**^*da quaranta- cinque anni a quefta parte eoa 
tanta tnaeftà , e con tanta gloria . Sarà foprat» 
tutto efaltata la di lui atteuzione nel 
con efattezza cosi le funzioni religiofe alle 
quali è obbligato in qualità di Somme* Pon> 
tefice , come quelle eh* eHge la pietà filiale 
della quale ha date prove coftantilfimc durati* 
tt il corfo della fua vita . 

Ad efempio di Camio, e dì Conginio» 
di lui avo e padre , egl’ impiega i momenti 
d* ozio , che gli rimangono , nel coltivare le 
lettere , nelle quali fi è abilitato in maniera , 
che fi trova in illato non folamentc di difpu> 
tare cogli uomini i pih dotti del fuo im> 
pero, ma anche di comporre Opere nei diffe* 
rentì generi di letteratura coltivati dai Ci* 
nefi. £' ormai cognito a tutta l’Europa Telo* 
gio di Mmgden^ compofto da quello Pria* 
cipe in veri! nell* anno 1741 , in occafione 
d’uno dei viaggj ch’ali fece in quella ca* 
pitale della provincia del Leao-tong ad og« 
getto di vilitare la culla dei Tuoi antenati , 
c d’ onorare il loro fepolcro * poema pieno 
delle pili vive immagini e delle piti brillanti 
pitture, ed in cui egli ha avuto Tammirabil 
talento d’introdurre tutto ciò che può inte» 
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^•♦^are h curk>(ÌTà decH uottitii rcliti»aineB« — — 
fe alla naeìone dei Ma^tfi , «d «Ifc prftdu* 
lionl del loro terriforio . Si cottoftt aitrerì ^ 
la breve poefìa in verfì fopra il Thè da elfo 
compofla , nel 174^ , in una delle partite di 
caccia, ch’egli è folito fare nella Tar-taria, 
c fcritta per di lui ordine fopra le tazze d’ 
una porcrllana di nuova fpecie di cui ha la- 
bilità .una mani&ttura per fuo .ufp; farticot- 
lare . La Raccolta delle di lui poefie , (lampa- 
ta in Pè*KÌng fotto il titolo di Yu-tcbi-tjìy è' 
comprefa in venti- quattro piccoli volumi, ov- 
vero quinterni • Si riconofce ancora da quello 
Principe khoriofo un Compendio della Storia 
degl’ Itju^eraqori della dinaflia dei Mino, 
pubblicato fotto il titolo di Tu tch'fkang^ 
kten'y ed una Collezione, in pili di cento 
volumi , di monumenti Cinefì , antichi e mo- 
derni , fatti difegnare fopra la faccia dei luo- 
ghi, incili e corredati delie rifpettive fpiega- 
zicni che non lafciano luogo al dubbio : que- 
Ao lavoro, incominciato da pih di vent’anni 
prima, ha occupato un gran numero cosi di 
letterati , come d* artigiani . Si potrebbe ag- 
giungere a Tal Collezione una fpecie di Di- 
plomatica, che pone fotto gli occhj i modelli 
delle differenti maniere di difegnare i carat- 
teri Cinefì ufati fotto ciafcuna delle dina- 
Aie che hanno fuccrffìvamente governato il 
vafie impero 4 clk Cina; opere tutte, che'- 
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■ centeftano la vada cflenfione del genio di 
DELL* quell’ illuftre Monarca, ed U di lui araort 
per In lettera. 

1781 
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